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La seduta comincia alle 10 .

PAOLO DE CARO, Segretario ff., legge il
processo verbale della seduta del 25 feb-
braio 1983 .

(È approvato).

Sostituzione di un deputato component e
della Commissione parlamentare sul
fenomeno della mafia .

PRESIDENTE. Comunico che il Presi-
dente della Camera ha chiamato a fa r
parte della Commissione parlamentar e
sul fenomeno della mafia il deputat o
Oscar Mammì in sostituzione del depu-
tato Vitale Robaldo.

Sostituzione di un deputato component e
della Commissione parlamentare per
le questioni regionali .

PRESIDENTE. Comunico che il Presi-
dente della Camera ha chiamato a far
parte della Commissione parlamentar e
per le questioni regionali il deputato Sil-
vano Costi in sostituzione del deputato
Fiorentino Sullo .

Assegnazione di progetti di legg e
a Commissioni in sede legislativa .

PRESIDENTE . Ricordo di aver pro-
posto in una precedente seduta, a norma

del primo comma dell'articolo 92 del re-
golamento, che i seguenti progetti d i
legge siano deferiti alle sottoindicat e
Commissioni permanenti in sede legisla-
tiva:

IV Commissione (Giustizia) :

S. 2135 . - 2136. - «Istituzione di du e
nuove sezioni in funzione di corte di as-
sise presso il tribunale di Roma, nonché
di due nuove sezioni in funzione di cort e
di assise di appello presso la corte di ap-
pello di Roma» (testo unificato di un di -
segno di legge e della proposta di legg e
d'iniziativa dei senatori MARCHIO e FILETT I
approvato dalla Il Commissione del Se -
nato) (3933) (con parere della I e della V
Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

VI Commissione (Finanze e tesoro):

S. 2094. — «Norme concernenti l'avan-
zamento degli ufficiali in servizio perma-
nente effettivo della Guardia di finanza ,
integrativo della legge 20 settembre 198 0
n . 574» (approvato dalla VI Commission e
del Senato) (3954) (con parere della I, della
V e della VII Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .
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Per consentire alla stessa Commission e
di procedere all'abbinamento richiest o
dall'articolo 77 del regolamento, è quind i
trasferita in sede legislativa la proposta d i
legge d'iniziativa dei deputati CARLOTT O
ed altri: «Norme transitorie per l'avanza -
mento degli ufficiali in servizio perma-
nente effettivo della Guardia di finanza e
formazione di un quadro suppletivo d i
avanzamento» (2878) attualmente asse-
gnata in sede referente e vertente su ma-
teria identica a quella contenuta nel pre-
detto progetto di legge n. 3954 .

Seguito della discussione della mozion e
Accame ed altri (n . 1-00241) concer-
nente iniziative contro lo sterminio
per fame nel mondo .

PRESIDENTE. L'ordine del giorn o
reca il seguito della discussione della mo-
zione Accame ed altri (n. 1-00241) concer-
nente iniziative contro lo sterminio per
fame nel mondo .

E iscritto a parlare l'onorevole Ajello .
Ne ha facoltà.

ALDO AJELLO. La mozione della quale
stiamo discutendo affronta uno dei punt i
chiave non soltanto del problema dell a
lotta contro la fame nel mondo, ma d i
questioni molto più generali . Non è un
caso che il problema della informazione
sia stato incluso sia nel rapporto Brand t
sia in quello Carter, di cui abbiamo a
lungo parlato in passato . In entrambi i
documenti, la questione dell'informa-
zione è considerata assolutamente priori-
taria, proprio perché si ritiene assoluta -
mente indispensabile che della immensit à
e vastità del problema esista il massimo d i
conoscenza possibile . La massima: «cono-
scere per deliberare», citata più volte ne l
dibattito di ieri, vale anche per oggi, e spe-
riamo valga anche per domani e dopodo-
mani.

Parlavo di questioni molto più generali ,
ad esempio quella relativa al modo di at-
teggiarsi dei mezzi di comunicazione ri-
spetto ai grandi problemi e, in genere ,
all'incidenza che gli stessi mezzi di comu -

nicazione hanno sul modo di farsi, d i
svolgersi e di essere della vicenda politica .
Credo si sia in presenza di un fenomen o
di tale ampiezza e importanza da meri -
tare un dibattito a parte ed una rifles-
sione molto profonda. I mezzi di comuni-
cazione, cioè, stanno cambiando il nostr o
modo di vivere, non soltanto in relazion e
al tipo di acquisti che facciamo tutti i
giorni, ma con riferimento al nostr o
modo di fare politica, di essere dentro e
fuori di quest'aula .

Se non esiste una sufficiente attenzion e
a questo fenomeno, rischiamo un imbar-
barimento serio della nostra vita politica ;
rischiamo il sorgere di meccanismi di se -
lezione della classe dirigente che mute-
rebbero profondamente la situazione at-
tuale; rischiamo, comunque, una corre-
zione della nostra gerarchia di valori i n
funzione del mezzo di comunicazione, in
funzione del modo in cui le cose che fac-
ciamo passano attraverso gli strument i
cui mi riferisco .
Vorrei ricordare come esempio una vi-

cenda avvenuta qui, alla Camera, e che
riguarda il gruppo parlamentare radi -
cale, di cui ho fatto parte nel corso di tr e
anni della mia vita parlamentare . Nel
corso dello svolgimento di una interpel-
lanza del collega Melega, relativa alla de-
mocrazia cristiana (il collega Bonalum i
sicuramente se ne ricorda, perché er a
presente in quella seduta e fu anch'egl i
vivace protagonista della reazione che se-
guì all'intervento di Melega), riferendo
notizie tutte già note e pubblicate in u n
libro (nulla quindi che la stampa avesse
interesse a pubblicare in quanto notizia
nuova), Melega usò un certo stile, quell o
dell'invettiva, lanciando una serie di in-
sulti alla democrazia cristiana, dopo es-
sersi diligentemente documentato su u n
dizionario dei sinonimi su tutte le acce-
zioni possibili dei concetti di ladro, im-
broglione, sicofante, e così via . Natural -
mente, appena questa elencazione comin-
ciò, vi fu la prevedibile reazione dei col -
leghi della democrazia cristiana, Bona-
lumi in testa, che movimentò la seduta ,
dando così all'intervento di Melega —
che, come ho detto, non conteneva un
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solo elemento nuovo, ma solo fatti de -
scritti in un libro stampato da qualch e
anno (ed il libro, a sua volta, era una rac-
colta di articoli di giornale : dunque la
stampa si era già occupata di tutti que i
fatti, nessuno escluso!) — quel tanto d i
vivacità e di spettacolo che indusse l a
stampa a occuparsene. Così quell'inter-
vento divenne notizia, fu qualcosa d'im-
portante, i giornali ne parlarono, l'opi-
nione pubblica ne fu informata . Al con-
trario, di altre attività parlamentari, volt e
concretamente ad impedire che fatti del
genere di quelli che si denunciavano i n
quell'intervento potessero ancora verifi-
carsi, non si è mai occupata dalla stampa :
in sostanza, esse non interessavano nes-
suno.

Nasce dunque questo problema: le cose
che la gente deve conoscere sono quelle
che fanno notizia, che fanno spettacolo ,
mentre le cose che per la loro sostanz a
meriterebbero di essere conosciute non
vengono prese in considerazione .

Un altro esempio recente è quello rela-
tivo alla vicenda degli scomparsi in Ar-
gentina. Della questione tutti eravamo in -
formati da tempo, poiché sapevamo ch e
in quel paese era in atto la pratica d i
liquidare l'opposizione attraverso il prele-
vamento dell'oppositore scomodo, al d i
fuori delle strutture ufficiali della polizi a
e delle leggi, seguito da un interrogatorio
con tortura: spesso il torturato moriva e
veniva sepolto in qualche modo, scompa-
rendo così definitivamente (altri — spe-
riamo — sono ancora vivi) . Della que-
stione, però, si parlava solo in modo
frammentario: essa è diventata notizia
quando si sono scoperte delle fosse co-
muni e, per una particolare circostanza ,
dovuta anche ad una maggiore diligenz a
della nostra ambasciata a Buenos Aires ,
un giornalista del Corriere della sera è
venuto in possesso degli elenchi degli
scomparsi di nazionalità italiana e li h a
pubblicati. Così la vicenda diventa notizia ,
viene riportata con risalto dalla stampa e
si crea un movimento di opinione pub-
blica. Oggi, possiamo dire che molti d i
quegli scomparsi sono purtroppo scom-
parsi definitivamente, mentre per altri c'è

il problema di ricostruire un momento
della loro storia. Ma secondo me sono
pochi quelli che possono essere ancor a
salvati, ammesso che ve ne siano. Resta
comunque il fatto che un coincidenza d i
circostanze determina la notizia e mette
in moto un movimento di opinione pub-
blica, che induce tutti, compresa quest a
Camera, ad occuparsi degli scomparsi i n
Argentina. Viene mandata in Argentin a
una delegazione parlamentare e ci si ap-
presta a mandarne un'altra, nel prossim o
mese di aprile . C'è un'iniziativa politica ,
dunque, che però si sta spegnendo, per -
ché la stampa non si interessa più dell a
vicenda e il movimento di opinione pub-
blica si affievolisce . Comunque, c'è stat o
un momento di punta, per le circostanz e
che ho descritto .
Contestualmente, tutti sappiamo, ad

esempio, che in Guatemala accade l a
stessa cosa, con la differenza che se inter -
venissimo oggi in quel paese forse salve-
remmo delle vite umane, anzi sicura -
mente salveremmo della gente altriment i
destinata a scomparire come in Argen-
tina; ma di questo la stampa non si oc -
cupa perché non fa notizia, perché no n
ha a disposizione gli ingredienti per con-
fezionare lo spettacolo, mentre si occup a
di quelle persone che quasi sicurament e
sono morte e sulle quali il nostro inter -
vento può avere un peso solo nella rico-
struzione delle relative vicende e nell'ac-
certamento delle responsabilità .

Quindi, come ho detto, la stampa non si
occupa di altri fatti analoghi che si tro-
vano in una fase di maggiore virulenza i n
questo momento e sui quali si potrebb e
intervenire con l'obiettivo di salvare dell e
vite umane, utilizzando la mobilitazione
dell'opinione pubblica . Ma la stamp a
tace, la stampa non se ne occupa, perché
non fa notizia, e, dal momento che non s e
ne occupano la stampa né l'opinione pub-
blica, non se ne occupa neppure il Parla -
mento. Ecco perché l'incidenza dei mezzi
di comunicazione di massa, del loro modo
di atteggiarsi, del loro modo di affrontar e
le notizie, la loro scala di valori, finisc e
poi per determinare una serie di compor-
tamenti al di là delle loro funzioni, dei
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loro compiti, che coinvolgono anche altr e
istituzioni .

Anche per quanto riguarda la question e
della fame nel mondo i problemi che s i
pongono sono gli stessi; infatti, di questo
gigantesco problema si parla da ann i
nell'indifferenza generale, dal moment o
che non può essere annoverato tra quell i
che fanno notizia. Si dice che è una que-
stione endemica, che riguarda la mort e
anonima di un grande numero di per-
sone, quindi come tale interessa poco e ,
dal momento che le immagini dramma-
tiche della fame offrono uno «spettacolo »
negativo, è preferibile non farle vedere .
Quindi, nonostante ci sia stato uno

sforzo cospicuo per portare all'attenzione
dell'opinione pubblica questo problema,
ci troviamo di fronte alla distrazione e a l
disinteresse che giustamente la mozion e
al nostro esame sottolinea e che cerca d i
correggere, in qualche modo, attravers o
una serie di iniziative concrete .
Il problema è quello di capire come

l'incidenza dei mezzi di comunicazione d i
massa finisca poi per condizionare le no-
stre coscienze rimuovendo questo pro-
blema, così come è accaduto per molt i
anni, facendoci anche smarrire il sens o
reale delle questioni, preoccupati come
siamo di capire cosa può forare il mur o
dell'indifferenza e del silenzio che s u
questo problema è stato elevato dall a
stampa .

Il disinteresse, di cui parlavo, ci port a
poi a smarrire i problemi, i valori real i
che abbiamo di fronte, le questioni d a
affrontare e i metodi da utilizzare e, sott o
questo aspetto, anche la questione dell a
fame nel mondo non ha fatto eccezione .

Pertanto oggi dobbiamo ritenere che ,
come dicono i compagni e colleghi radi -
cali, il problema della lotta contro la fame
si riduca a quello di vedere chi è a favore
di un certo metodo di intervento e chi d i
un altro, come se tutto si risolvesse nella
disputa tra strutturalisti ed emergentisti ;
cioè, tra coloro che auspicano intervent i
strutturali in tempi lunghi, capaci di af-
frontare alla radice i grandi problemi e
coloro che sostengono la prevalenz a
dell'emergenza sul problema strutturale,

come se il vero problema fosse quello d i
vedere se hanno ragione coloro che inten-
dono affrontare il problema della fam e
nel mondo con metodi vecchi, oppure co-
loro che sostengono la necessità di adot-
tare metodi nuovi, capaci di rovesciare l e
logiche di tendenza del sistema . Per
questo vengono fuori quelle che io no n
esito a definire delle false verità, cio è
delle affermazioni di principio che sem-
brano esatte e che non lo sono, come, per
esempio, quella che ho sentito ieri ne l
corso del dibattito: «Se lo strutturalismo
funzionasse, il problema l'avremmo gi à
risolto»; oppure l'altra e cioè che «tutt i
quelli che parlano di inteventi struttural i
sono disponibili per perpetuare il vecchi o
sistema». Bene, la questione non sta in
questi termini. Il vero problema, signo r
sottosegretario, è che sulla question e
dello sterminio per fame nel mondo ,
come su molte altre, vale la regola che è
stata ricordata in una circostanza, in oc-
casione di un dibattito — adesso non ri-
cordo quale — dal collega Leonardo Scia-
scia, il quale disse che ciò che maggior -
mente lo aveva colpito e turbato nell'en-
trare in questa Camera era la regola e l a
pratica della doppia verità, cioé il fatto
che esiste una verità per l'Assemblea e
una verità per il Transatlantico, una ve-
rità per gli atti ufficiali e una verità in -
vece per i discorsi a quattr'occhi . La veri-
tà, quella che poi diventava verit à
all'esterno del Parlamento, era quella de l
Transatlantico e dei discorsi a
quattr'occhi e non era quella ufficiale . E
questo è ancora vero e vale, altresì, anch e
per questa questione. Cioè, non è che è
l'intervento strutturale in quanto tale ch e
è negativo, come sembrano credere al-
cuni miei colleghi e in particolare il mio
compagno Roccella, che mi siede ac-
canto, non è che tutti quelli che dicono
«dobbiamo occuparci anche dell'aspett o
strutturale» vogliono seguire vecchi me-
todi, perché ci sono modi e modi pe r
l'«emergentismo» e lo strutturalismo . E la
questione se dobbiamo fare o non fare
l'intervento strutturale non ha nessuna
logica, nessun senso comune. Il problema
è di vedere che tipo di intervento struttu-
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rale facciamo, cioè se dobbiamo conti-
nuare ad intervenire così come è avve-
nuto fino ad ora o se, invece, dobbiam o
farlo in maniera diversa. In questo sta la
novità, non nel non fare più l'intervento
strutturale, ma nel fare un tipo di inter-
vento strutturale diverso da quello prece -
dente, che si fa contestualmente caric o
anche degli aspetti contingenti del pro-
blema e quindi anche del fatto che la
gente muore di fame. Da questo nasce l a
famosa definizione dell'intervento attra-
verso piani integrati strutturali e congiun-
turali insieme. Cioè, il piano integrato è
un tipo di intervento che somma i dui
aspetti del problema e li mette su uno
stesso piano di importanza e di contestua-
lità, cioè di successione temporale. Già
un'affermazione di questo genere ha un
senso diverso rispetto a quella che il di -
scorso strutturale in quanto tale non v a
bene, va messo da parte, invece il pro-
gramma moderno è quell'altro . Però il
fatto è che fino ad ora il Governo, pu r
accettando (devo dire non solo il Govern o
italiano, perché questo è un problema ch e
riguarda in generale tutto l'atteggiamento
dei paesi sviluppati) alcune affermazion i
di principio su nuovi metodi, su nuov i
modi di affrontare il problema della lotta
contro la fame nel mondo e dell'aiuto all o
sviluppo, poi in concreto si comporta i n
maniera sostanzialmente diversa, cioè
non tiene conto delle sue affermazioni d i
principio, cioè applica la regola dell a
doppia verità. Perché se noi realmente —
limitandoci adesso all'azione del Parla -
mento italiano e del Governo italiano —
avessimo dato attuazione all'ordine de l
giorno accettato dal Governo nella sedut a
del 6 aprile 1982, avremmo ottenuto risul-
tati positivi, dato che in essa si dà un
quadro concettuale molto preciso della
politica di aiuto allo sviluppo e di lott a
contro la fame e si definisce un quadr o
concettuale che tiene conto di tutti gl i
aspetti del problema, di quella che è stata
la riflessione e lo studio compiuto dall e
intelligenze più lucide del terzo mondo e
anche dei paesi sviluppati che si sono
occupati di questo problema, cercando d i
superare la vecchia logica dell'aiuto allo

sviluppo, così come era stata concepita e
attuata in due decenni di azione dell e
Nazioni unite. La vecchia logica dello svi-
luppo centrato soltanto sull'aumento de l
prodotto nazionale lordo, che non tien e
conto dei tassi di mortalità, della distribu-
zione del prodotto nazionale lordo all'in-
terno del paese in cui esso viene prodotto ,
che invece elabora una strategia di tip o
nuovo, e considera ogni fattore, preoccu-
pandosi dei tassi di mortalità .

Non è invenzione di nessuno quella de i
tassi di mortalità: ne parlano i collegh i
radicali, così come tutti coloro che si sono
occupati di questo problema negli ultim i
5-6 anni e hanno elaborato la strategia
dello sviluppo alternativo di cui parlo. E
una questione che emerge immediata -
mente: non si può dare aiuto allo svilupp o
se ci si limita soltanto a creare le condi-
zioni di aumento della ricchezza di un
paese, se poi questa ricchezza rimane nell e
mani di pochissimi, non si distribuisce ne l
paese, non comporta un maggior benes-
sere diffuso e, quindi, una diminuzione de i
tassi di mortalità nel paese stesso .

Questi dati sono ormai accettati a li -
vello teorico, sono soltanto da applicare .
Nell'ordine del giorno accettato dal Go-
verno nella seduta del 6 aprile 1982 ab-
biamo dato sistematicità e organicità a
questa politica di cooperazione con i
paesi in via di sviluppo; abbiamo indivi-
duato un modello di sviluppo alternativo ,
operando uno sforzo di sistemazione pre-
cisa di alcuni concetti già noti ; abbiamo
individuato un quadro concettuale dell a
politica di cooperazione basato su criter i
nuovi.
Tale quadro prevede sostanzialmente

tre momenti : quello dell'emergenza ,
quello dell'intervento straordinario e
quello dell'intervento ordinario. Il mo-
mento dell'emergenza è limitato ai casi d i
calamità naturale o dovuti all'intervent o
dell'uomo. Non si può dire che la fame è
come il terremoto, perché quella è di tipo
endemico, mentre questo agisce su una
situazione che è strutturalmente sana e la
sconvolge; quindi, il problema è di inter -
venire con mezzi di emergenza per re-
staurare la situazione sana .
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Invece, se il problema della fame è en-
demico non esiste una situazione sana ch e
viene scompaginata, ma ci si trova d i

fronte ad una situazione che è già di pe r

sé disastrata; quindi, l'intervento non pu ò
essere di emergenza, come quello in caso
di terremoto, ma deve incidere sull e
cause della fame . In questo caso nell'or -
dine del giorno del 6 aprile 1982 noi pre-
vedevamo due tipi di intervento: un inter-
vento straordinario immediato, che è
quello più volte reclamato dai colleghi
radicali, per rimuovere, nella fascia in cu i
si decide di intervenire, gli effetti della
calamità; e contestualmente un intervent o
ordinario, consistente in un piano struttu-
rale in grado di eliminare le cause dell a
calamità, ma anche di sanare una situa-
zione che prima non era sana .

Questo è il quadro concettuale che ab-
biamo offerto al Governo con quell'or -
dine del giorno e che abbiamo recuperato
per intero sul piano concettuale con l a
stesura del provvedimento di cui è rela-
tore il collega Bonalumi . Però, pur in pre-
senza di questo quadro concettuale, che il
Governo ha accettato con entusiasmo, ch e
alcuni organismi internazionali hann o
tradotto in inglese e francese e hanno
distribuito in tutto il mondo, rallegran-
dosi che finalmente il Governo italian o
portasse avanti una politica di aiuto allo
sviluppo basata sull'ipotesi dello sviluppo
alternativo, nel momento in cui arriviamo
alla fase applicativa constatiamo che ci s i
continua a muovere come prima. E ciò
non perché il quadro concettuale che no i
offriamo spinge a scelte ormai vecchie ,
ma perché arbitrariamente il Govern o
ignora queste proposte che vengono da l
Parlamento, e continua a fare le cose d i
prima, con la ciliegina sulla torta ch e
mostra a tutti quelli che si presentan o
nelle riunioni di commissioni miste, negli
incontri bilaterali ed in tutte queste occa-
sioni; questo ordine del giorno viene pre-
sentato come una specie di «librett o
rosso» in cui si espone la nuova politica d i
cooperazione dell'Italia, mentre in realtà
non è proprio così !
Vale anche qui la regola della doppia

verità. Una verità vale quando votiamo i

documenti, un'altra quando realizziam o
tali documenti. Nella proposta di legge d i
cui è relatore l'onorevole Bonalumi ,
ancor più drammaticamente si presenta
questa doppia verità, ancora più esplosi-
vamente perché, in quel caso, c'era un
problema d'immediato riscontro, rappre-
sentato dalla copertura finanziaria. Mi
sento di difendere la legge per quant o
riguarda l'impianto concettuale, ma tutt a
la parte strutturale ed operativa deve es-
sere migliorata e possiamo discuterne l e
modalità più adeguate ; ma sul piano con-
cettuale si registra una contraddizione d i
fondo del Governo, il quale accetta tal e
impianto e cioè accetta di condurre un a
politica di cooperazione basata su questo
quadro tanto ampio di interventi di emer-
genza, ordinari e straordinari (nella com-
binazione di questi due ultimi intervent i
in piani integrati) e così via ma, al mo-
mento di finanziare la legge, concede un
finanziamento veramente risibile (tale era
il finanziamento offerto a luglio) ; quindi
la proposta di legge si è arenata e nessuno
— nemmeno lo stesso relatore — se l' è
sentita di accettare questa patente con-
traddizione, non più tra le cose votate i n
Parlamento e quelle fatte al di fuori d i
esso, ma, in questo caso, fra due moment i
dell'attività parlamentare, quello della vo-
tazione della legge e della sua stesur a
come impianto concettuale, e l'altro rela-
tivo alla sua copertura finanziaria .

Il problema è di eliminare il mecca-
nismo della doppia verità per veder e
come il Governo realizza le deliberazion i
del Parlamento, come si mostra coerent e
con gli impegni assunti in Parlamento . In
tal senso, il Senato ha predisposto un'in-
dagine conoscitiva al fine di verificare
come siano stati impiegati in questi due
anni i maggiori stanziamenti per l'aiuto
allo sviluppo. Non sono molto fiducioso
sull'esito di questa indagine ed ho paur a
che essa finirà con lo spiegare, ai parla-
mentari ed al paese, che il Governo ita-
liano realizza la migliore delle coopera-
zioni possibili, nel migliore dei modi pos-
sibili; che dobbiamo tutti essere soddi-
sfatti per il modo in cui l'Italia (a diffe-
renza di altri paesi che riducono l'aiuto
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allo sviluppo) stia aumentando la propria
azione in questo campo. Conosciamo la
litania che ci verrà recitata nel corso di
tali udienze conoscitive ; e forse sarebbe i l
caso di cominciare a pensare ad altri stru-
menti; forse le udienze conoscitive ne l
chiuso delle aule parlamentari sembran o
non bastare più, così come non bastano
più i dibattiti parlamentari su tale que-
stione, compagni e colleghi, radicali e di
altri gruppi .
Si rischia ogni volta di ricordare

quanto già si sa, finendo per polemizzar e
tra noi su questioni che risultano poi mar-
ginali rispetto alla reale ampiezza e se-
rietà del problema : la questione forse sa-
rebbe un'altra. Perché non immaginiamo
ad esempio un'indagine conoscitiva da
condurre sul posto? Certo, il nostro amico
Guido Quaranta de L'Espresso ci accuse-
rebbe di voler compiere viaggi di turismo ,
di piacere; ma perché non stabiliamo ch e
un comitato ristretto costituito da coloro
che più direttamente e continuativamente
si sono occupati di questo problema vad a
a verificare le cose sul posto, sul terreno ,
intendendo con ciò che — se necessari o
— si dovrà dormire in tenda? Perché que l
comitato non potrebbe andare a verifi-
care sul terreno i reali effetti della coope-
razione italiana in questi anni, quale im-
patto essa abbia avuto — in questi anni i n
cui si è parlato di nuova cooperazione —
con le popolazioni locali? Andiamo a ve-
dere come sono andate le cose, che fin e
hanno fatto ad esempio gli aiuti alimen-
tari dell'AIMA ; vediamo quanto ris o
dall'Italia è giunto ai destinatari e come è
stato utilizzato! (Commenti) .

Mi si dice anche delle armi : queste, pur -
troppo, non figurano nei bilanci della
cooperazione, ma si possono forse tro-
vare le loro tracce andando a svolger e
un'indagine sul campo. Invece delle inda-
gini conoscitive, svolte nel chiuso delle
stanze, facciamo le indagini conoscitive
sul terreno, andiamo a vedere diretta -
mente come stanno le cose e probabil-
mente alcune convinzioni che ci hann o
diviso in Parlamento saranno superate
dai fatti. Non voglio polemizzare con i
colleghi radicali sulla questione della

fame perché riconosco al gruppo radi -
cale, ed a me stesso che per tre anni m i
sono impegnato in questa battaglia, il me -
rito non piccolo di aver portato, in ma-
niera massiccia, questo problema all'at-
tenzione dell'opinione pubblica. Devo
dire che sull'opportunità di sensibilizzare
l'opinione pubblica su questo problema ,
al fine di determinare un movimento d i
massa, devo fare una riflessione .

La proposta che viene avanzata dai ra-
dicali in ordine alla «legge dei sindaci» ,
cioè salviamo tre milioni di persone i n
dodici mesi con 3 mila miliardi, in effett i
ci ha diviso e spero che ci divida ancora
per poco. La questione, infatti, non era
tra chi voleva le cose moderne e chi l e
antiche, tra chi voleva lo strutturalismo e
chi non lo voleva, la diatriba era tra ch i
pensava che il problema si potesse affron-
tare con questo obiettivo e chi invece rite-
neva che tale obiettivo non avesse né testa
e né coda e che l'unica cosa da fare per
affrontare una questione di tali dimen-
sioni fosse realizzare un grosso intervento
di aiuto alimentare .

Ritengo che nel fissare questo obiettiv o
vi sia stata, da parte dei colleghi radicali ,
quella reazione cui accennavo all'inizio
del mio intervento, quando ho parlato
della funzione dei mezzi di comunica-
zione di massa. Non vi è dubbio che la
nostra proposta, di cui mi sono fatto pi ù
volte portavoce alla Camera in ordine alla
realizzazione dei piani integrati, dei di -
versi livelli di intervento, congiunturale e
strutturale insieme, ha certamente un a
sua logica ed un suo rigore difficilment e
smontabili, però non ha un impatto d i
spettacolarità perché non si tratta di fare
una cosa che la stampa considera di pe r
sé notizia e quindi se ne impadronisce, la
divulga e la fa diventare moviment o
d'opinione. Mi rendo conto di quest o
fatto, però mi rendo anche conto che
nelle ipotesi avanzate dai colleghi radical i
questo elemento gioca un ruolo decisivo e
ci fa ignorare la reale sostanza del pro-
blema .

Non c'è dubbio che salvare tre milion i
di persone con tre mila miliardi ha un
impatto nei riguardi dell'opinione pub-
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blica molto più forte della proposta ch e
facciamo noi. Ma vogliamo realmente ri-
solvere il problema? Se lo vogliamo risol-
vere dobbiamo disporre degli strument i
reali per agire . L'indulgenza al mezzo di
comunicazione di massa diventa ostativ a
per la soluzione del problema: sì, mobilita
l'opinione pubblica, però nel moment o
che dobbiamo realizzare e concretizzar e
l'azione, sappiamo che non abbiamo gl i
strumenti per raggiungere quell'obiettiv o
e ciò contribuisce a creare una reale tur-
bativa. Anche qui abbiamo un esempi o
chiaro del tipo di imbarbarimento a l
quale l'uso dei mezzi di comunicazione d i
massa ci porta. Dobbiamo sgombrare i l
terreno da questo elemento per decider e
se dobbiamo subire la dittatura dei mezz i
di comunicazione di massa oppure s e
dobbiamo tentare di correggerla, impo-
nendo all'attenzione dell'opinione pub-
blica i problemi nella loro correttezza e
non nella loro spettacolarità . Quando
avremo risolto tale dilemma probabil-
mente avremo anche sanato questo con-
trasto puramente fittizio e formale, in
quanto l'intervento da noi proposto si f a
carico delle preoccupazioni che stanno
alla base della proposta radicale . La no-
stra proposta, ripeto, manca di spettaco-
larità, in quanto tre milioni di persone
salvate con tre mila miliardi rappresen-
tano certamente un grosso impatto
sull'opinione pubblica. Tutti sappiamo
benissimo che tre milioni di persone in u n
anno con tremila miliardi non è possibil e
di salvarle se non al prezzo di cui parlavo
prima, cioè concentrando tutto su u n
aiuto alimentare massiccio, con effetti di-
sastrosi .

Vorrei concludere con due osservazioni
in relazione al fatto che questa regol a
della doppia verità, che è la vera grand e
questione da risolvere, vale anche nell e
grandi opzioni, per esempio per quello
che riguarda il problema dell'interdipen-
denza. Dall'inizio di questo dibattit o
stiamo parlando dell'interdipendenza ,
come della grande scoperta (poi consa-
crata nel rapporto Brandt di quest o
tempo) nelle relazioni Nord-Sud . Infatti ,
tra le economie dei paesi sviluppati e

quelle dei paesi in via di sviluppo, esist e
una sostanziale interdipendenza per cu i
non è possibile immaginare lo svilupp o
dell'uno senza un corrispondente svi-
luppo dell'altro; altrettanta interdipen-
denza esiste all'interno delle economie de i
paesi sviluppati e tra quelle dei paesi in
via di sviluppo .

Ebbene, una volta scoperta questa me-
raviglia, ne abbiamo fatto una specie d i
specchietto per le allodole, cioè ne ab-
biamo parlato per prendere in giro l a
gente; ma nella politica quotidiana i com-
portamenti seguiti dai governi dei paes i
sviluppati (e non si tratta del Governo ita-
liano che, in questo senso, ha fatto un po '
più degli altri) hanno parlato di interdi-
pendenza, comportandosi poi in manier a
opposta e preoccupandosi di arraffar e
quello che era arraffabile. La crisi econo-
mica, poi, li ha indotti ad arraffar e
sempre di più. Dopo di che, improvvisa -
mente, riscoprono l'interdipendenz a
quando ci sbattono il naso sopra e, nell a
fattispecie, con due questioni fondamen-
tali, vale a dire con la scoperta dell'inde-
bitamento dei paesi del terzo mondo ch e
mette in crisi il nostro sistema monetario
e con la scoperta della riduzione de l
prezzo del petrolio. Certamente questo
rappresenta un sollievo perché riduce, so-
prattutto per i paesi tributari per intero
del petrolio, il loro deficit per l'approvvi-
gionamento energetico, ma al tempo
stesso crea un problema poiché vengon o
a mancare le grandi commesse dei paes i
petroliferi, senza il riciclaggio dei petro-
dollari. Ciò è dannoso sia sotto l'aspetto
finanziario, poiché aggrava il problem a
dell'indebitamento, sia sotto l'aspetto de l
lavoro all'estero di quei paesi che hann o
bisogno di esportare per sopravvivere e
per tenere in piedi la loro bilancia de i
pagamenti .

A questo punto assistiamo ad un grand e
pianto generale su come si fa a restituir e
al sistema bancario quello che quest'ul-
timo ha incautamente investito ; si discute
se ha fatto bene o meno ad offrire la su a
intermediazione bancaria per riciclare i
petrodollari; si fanno mille tavole rotond e
con discorsi affascinanti ed interessati,
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ma non se ne fa uno fondamentale . Sap-
piamo che vi è interdipendenza, ne ab-
biamo parlato, è scritto nel rapporto
Brandt, è scritto dappertutto, tutti ab-
biamo fatto finta di crederci (alcuni c i

hanno creduto veramente), dopo di che
improvvisamente sembra che quelli che
avevano in tasca la loro doppia verità, pe r
cui quella declamatoria era solo per gl i
Allocchi, hanno scoperto che questa ve-
rità per gli allocchi è anche quella reale ,
cioè che esiste realmente tale interdipen-
denza; ma ora non sanno come fronteg-
giare questo problema!

Anche qui si presenta una soluzione :
risparmieremo tremila miliardi per la ri-
duzione del fabbisogno energetico, i n
conseguenza del ribasso dei prezzi de l
greggio? Ebbene, se è vero che questi tre -
mila miliardi vengono sottratti agli inve-
stimenti ai paesi del terzo mondo e se è
vero che non ci torneranno sotto forma d i
petrodollari per fare delle commesse alle
industrie italiane e per andare a costruire
nei paesi del terzo mondo, destiniamol i
noi all'aiuto allo sviluppo! È una cosa d i
una semplicità estrema. Ci stiamo lamen-
tando che questi tremila miliardi non l i
ritroveremo sotto forma di commesse ?
Benissimo: destiniamoli all'aiuto dello svi-
luppo ed automaticamente facciamol o
noi. Spesso vengono compiuti investi -
menti faraonici ed inutili : mi riferisc o
all'aeroporto di Rijad dove siamo andat i
(e credo ci fosse anche il collega Bona-
lumi, con il presidente Andreotti) tor-
nando da una missione in Africa . E una
specie di megalopoli incredibile o di citt à
lunare dove tutto è assolutamente auto-
matizzato. Vi si trova il massimo livello d i
sofisticazione dal punto di vista tecnolo-
gico. Noi ci siamo andati due giorn i
prima che si inaugurasse, ma siamo sicur i
che se ci ritornassimo ora vedremmo ch e
non funziona più niente o quasi. È una
spesa mostruosa, enorme, assolutament e
inutile e improduttiva sotto il profilo de l
miglioramento del tenore di vita dell a
gente.

FRANCESCO ROCCELLA. Produttiva pe r
chi l'ha costruito!

ALDO AJELLO. Certo! Dicevo che il pro-
blema è che ci verranno a mancare le
grandi commesse, sulle quali è più facil e
ritagliare dei profitti ; noi, invece, con i 3
mila miliardi destinati all'aiuto allo svi-
luppo, potremmo ottenere dei benefici . E
non c'è bisogno che dica io queste cose,
perché il Governo italiano ha una lung a
tradizione di aiuti legati alla realizzazion e
di opere da parte di industrie italiane . S i
scelgano quindi dei progetti meno farao-
nici — in cui si ruba di meno — e si fac-
ciano delle cose utili, che abbiano l'obiet-
tivo di ridurre la mortalità e di combat-
tere la fame nel mondo .

Questa è la proposta conclusiva del mio
intervento. Noi naturalmente voteremo a
favore di questa mozione che ci consente
di porre all'attenzione del Parlamento e
del paese il problema della informazione .
Siamo persuasi che l'informazione debb a
essere pretesa nelle forme corrette e ch e
non dobbiamo essere schiavi dei mezzi d i
comunicazione di massa e quindi dispost i
a giocare al loro gioco e sul loro tavolo .
Dobbiamo invece imporre un'informa-
zione corretta e reale sulle questioni d i
fondo, perché la gente sappia e capisca d i
che cosa si tratta e non venga indotta a
giocare con noi seguendo le regole dell o
spettacolo .

Contestualmente, ho colto l'occasione
di questo dibattito per fare due propost e
concrete: una relativa all'avvio di una in-
dagine conoscitiva, da condurre anch e
con delle trasferte al fine di verificar e
dove finiscano i soldi stanziati per la coo-
perazione, e l'altra relativa all'utilizza-
zione dei fondi risparmiati a seguito della
riduzione dei prezzi del petrolio per fi-
nanziare di investimenti nei paesi a pi ù
basso reddito, che consentano di risolver e
la grande tragedia, denunciata in quest i
giorni, della riduzione delle commesse .

Assegnazione di proposte di legg e
a Commissioni in sede referente .

PRESIDENTE. A norma del primo
comma dell'articolo 72 del regolamento ,
comunico che le seguenti proposte di
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legge sono deferite alle sottoindicat e
Commissioni permanenti in sede refe-
rente :

I Commissione (Affari costituzionali):

Proposta di legge del consiglio regio-
nale del Trentino-Alto Adige : «Norme pe r
la votazione dei cittadini della regione a
statuto speciale Trentino-Alto Adige, resi -
denti all'estero» (3901) (con parere della
III Commissione);

Il Commissione (Interni) :

CERIONI ed altri: «Istituzione della pro-
vincia di Fermo» (3920) (con parere della I
e della V Commissione);

XI Commissione (Agricoltura) :

STERPA: «Modifica dell'articolo 50 dell a
legge 3 maggio 1982, n. 203, concernente
norme sui contratti agrari» (3911) (con
parere della I, della IV e della IX Commis-
sione);

XIII Commissione (Lavoro) :

BATTAGLIA ed altri : «Disciplina del la-
voro a tempo parziale» (3864) (con parer e
della I, della IV, della V e della XII Com-
missione) .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. Voglio ricordare agl i
onorevoli colleghi — fermo restando i l
loro diritto di svolgere il proprio inter -
vento nella discussione sulle linee gene-
rali della mozione entro i limiti di tempo
fissati dal regolamento — che, a causa d i
impegni politici ben noti, la seduta do-
vrebbe concludersi nella mattinata . Poi -
ché sono iscritti a parlare ancora gli ono-
revoli Bonalumi, Roccella, Greggi e Gar-
vaglia, e dovrà successivamente interve-
nire l'onorevole sottosegretario per gli af-
fari esteri, invito gli onorevoli collegh i
che prenderanno la parola a regolare, ov e
vi sia interesse a concludere la seduta
entro la mattinata, il tempo del proprio
intervento .

È iscritto a parlare l'onorevole Bona-
lumi. Ne ha facoltà .

GILBERTO BONALUMI. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, vorrei ricordar e
in primo luogo a tutti noi la continuità ,
pressoché costante, del dibattito in sed e
parlamentare sui problemi riguardanti l a
fame e, più in generale, sui problemi della
cooperazione fra paesi donatori, come
l'Italia, e la vasta ed articolata area de l
terzo mondo .
Voglio ricordare in premessa quest o

dato per cercare di obbligare tutti noi a
tenere alto il profilo di questa discus-
sione, non nel senso di una sua astra-
zione, ma per cercare di identificare nelle
pieghe di questo impegno e di questo con-
fronto una serie di obiettivi da raggiun-
gere e di verifiche che su alcuni obiettiv i
dobbiamo pur iniziare a realizzare . Diver-
samente il nostro dibattito rischierebbe d i
assumere caratteristiche di tipo sempre
più didattico, predicatorio o addirittur a
ripetitivo .

Devo riconoscere che questa volta l a
nostra discussione è legata ad un obiet-
tivo concreto, quello dell'informazione ,
cioè del modo in cui questo tipo di pro-
blematica debba essere presente in ma-
niera più continuativa nella realtà infor-
mativa del nostro paese . Vi è al riguardo ,
certamente, tutta una serie di difficoltà e
di pericoli, che anche il collega Ajello ne l
suo precedente intervento ha ricordato .
Mi pare che l'informazione, nel tempo
che ci è dato di vivere, segua gli schem i
dell'antico detto secondo cui fa più no -
tizia un albero che brucia di una forest a
che cresce. Quindi, siamo di fronte ad
un'informazione che, come qualsiasi pro -
dotto di marketing, segue oggi le strade
della presentazione del negativo, piut-
tosto che quella della illustrazione di un a
serie di realtà, che positivamente, si a
pure in toni minori, esistono nel nostro
paese anche in questa materia .

Della mozione che è stata presentata e
che condivido in larga misura, la part e
che mi interessa di più è quella che ri-
guarda il ruolo delle scuole e del Mini-
stero della pubblica istruzione, perché
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credo che su questo piano sia possibil e
ottenere i risultati più proficui, in modo
che si crei fin dalla realtà scolastica no n
soltanto una conoscenza ma anche un a
cultura della pace . So che molte scuole,
anche elementari, hanno finalizzato i l
proprio lavoro, anche se naturalmente su
un piano collaterale rispetto al complesso
delle materie di studio, sui temi dell a
fame nel mondo .
L'aspetto che maggiormente do-

vremmo cogliere di questa mozione ,
quindi, mi sembra quello relativo all'im-
pegno da attuare nella realtà scolastica :
dovremmo realizzare un raccordo orga-
nico tra Ministero degli esteri, Ministero
della pubblica istruzione e provveditorat i
su questa materia.
La ragione che ci porta nuovamente

ad aprire il discorso su questo problem a
è appunto costituita dalla condizione d i
fame in cui versano i milioni di uomini ,
e che costituisce uno dei segni più dram-
matici di questo nostro tempo così con-
traddittorio e così difficile . Il fatto che
la fame sia oggi ritenuta universalmente
una piaga vergognosa, della quale tutt i
ci sentiamo in qualche misura responsa-
bili, da un lato sta ad indicare l'accre-
sciuta maturità della coscienza umana
e, dall'altro, è una prova delle dimen-
sioni non più tollerabili raggiunte da l
fenomeno.

Come sempre accade, anche in questa
materia esiste un aspetto quantitativo ,
che può essere calcolato con cifre e con
statistiche. Ma questo aspetto, da solo, è
del tutto inadeguato a darci le dimension i
del dramma della fame e ad indicare i
modi di risolverlo . Io credo che il pro-
blema della fame chiami in causa ognun o
di noi, perché mette in questione la so-
pravvivenza fisica e lo sviluppo personal e
e sociale dell'uomo . Noi vediamo come
nel mondo ricco ci sia contestazione pe r
la qualità della vita e vediamo come ne l
mondo povero sia la vita stessa ad esser e
in gioco. A questa vita attentano malattie ,
fame e malnutrizione .
Come è detto nel rapporto RIO, i l

mondo ricco è preoccupato per gli effett i
delle attività che inquinano i sistemi eco -

logici, mentre il mondo povero è preoccu-
pato per l'inquinamento da povertà, per -
ché i suoi problemi non nascono da un
eccesso di sviluppo e di tecnologia, ma da
una loro carenza . Malgrado una serie d i
progressi registrati negli ultimi anni, i l
problema dello sviluppo continua ad oc-
cupare un posto centrale sia in termin i
politici, per le tensioni che gli squilibri tr a
le diverse aree geopolitiche finiscono pe r
comportare, sia in termini strettamente
umanitari, di sopravvivenze e di assisten-
zialismo .

Le cifre sono ormai da tempo note e su
di esse non esistono più conflitti. Esse
documentano chiaramente la drammati-
cità del fenomeno, che non può lasciare
indifferenti i paesi sviluppati e industria-
lizzati, in particolare quelli europei ,
anche se anch'essi, in questo momento ,
sono attraversati da crisi di cui non s i
percepisce la durata, né si individua l a
strada per uscirne .
Questo deve aumentare il nostro im-

pegno su tale fronte, perché attravers o
esso probabilmente è possibile anche tro-
vare la chiave di volta di una serie d i
malattie che affliggono, sul terreno eco-
nomico, anche il mondo industrializzato ,
un mondo in cui la crisi dello sviluppo s i
è trasformata in crisi nello sviluppo . Per
questo motivo appelli perché si facci a
fronte, con urgenza e con spirito di soli-
darietà, al problema della fame ne l
mondo, mettendo fine a questo olocau-
sto, sono stati lanciati ormai da strat i
assai diversi della nostra opinione pub-
blica, rispetto ai quali siamo ormai i n
ritardo per cercare di fare qualcosa d i
concreto .
I problemi che dobbiamo risolver e

sono complessi e difficili . Se, infatti, i l
problema fosse soltanto quello dell'aiut o
alimentare o dell'assistenza, grosse diffi-
coltà non ne incontreremmo . Ma, se-
condo la Banca mondiale, il fattore de -
terminante rispetto a tale problema è
dato dall'insufficienza dei redditi de i
paesi del terzo mondo . E la mondializza-
zione degli scambi economici trasform a
tutti gli abitanti del nostro pianeta in
altrettanti soggetti di una stessa impresa :
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i grani di soia prodotti in Brasile alimen-
tano i polli della Bretagna, consumati po i
dagli abitanti più fortunati del vicin o
Oriente .

Basterebbero quindi queste riflession i
per affermare come il problema di u n
legame strutturale tra la penuria e l o
spreco, tra la superalimentazione di un a
minoranza e la sottoalimentazione dell a
maggioranza, si scontri con le contraddi-
zioni e le inquietudini che prima ho ricor-
dato .

Eppure i paesi sviluppati non sono i
padri nutritori del pianeta : se si considera
l'insieme dei prodotti alimentari, è il Sud
che nutre il Nord. Anche qui le cifre con -
fermano questo tipo di denuncia .

In effetti, i 36 paesi più poveri de l
mondo che nel 1970 comprarono 1'8 pe r
cento dei cereali disponibili sul mercat o
internazionale, dieci anni dopo ne acqui-
starono soltanto il 3 per cento. Credo
quindi che sia necessario che questi po-
poli, a prescindere dall'aiuto alimentare e
sanitario, debbano porsi in condizione d i
padroneggiare il proprio destino politic o
ed il proprio sviluppo economico e so-
ciale .

Bisogna quindi introdurre nel dibattito
sulla fame un problema molto più diffi-
cile e complesso, quello demografico . Se
questo tema delicato non verrà affrontat o
seriamente, alla fine di questo secolo i l
pianeta conterà 6 miliardi di abitanti, d i
cui quattro alle prese con la denutrizione
e la fame più violenta .

Penso che oggi, sotto la spinta di varie
situazioni, ci troviamo di fronte alla ne-
cessità di superare una serie di contrad-
dizioni tra aiuto strutturale, fame e pro-
blemi della popolazione. L'insieme di tal i
argomenti deve essere affrontato da un a
politica di cooperazione efficace e mo-
derna. Quindi l'intervento strutturale e
l'intervento straordinario sono diventati ,
a mio giudizio, due facce della stessa me-
daglia, due facce che devono original-
mente integrarsi e in ordine alle qual i
.credo vada dato atto a questa Camera di
aver maturato in termini di sintesi ,
nell'ordine del giorno accettato dal Go-
verno il 6 aprile 1982, una serie di dati

positivi, ai quali la legislazione, le azion i
operative concrete dovrebbero unifor-
marsi .
Lo dico perché dobbiamo evitare di

estrarre i programmi, le cose da fare, d a
una lettura comparata dei catalogh i
dell'offerta del Nord e della domanda de l
Sud, prendendo invece coscienza che i
trasferimenti, sia alimentari che indu-
striali, non possono prescindere da una
problematica culturale dello sviluppo . E
lo sviluppo, come sempre, esige un mi-
nimo di progettualità, in cui alla fin e
quello che conta ancora è la persona ,
sotto il profilo individuale come sott o
quello collettivo, e non un arido rapporto
di costi e di benefici in termini di tip o
strettamente economico .

Quindi, la discussione sull'aiuto alimen-
tare ha messo recentemente in luce un a
serie di dati essenziali . Sappiamo che in
sede comunitaria l'esperienza dell'aiut o
alimentare sta mettendo in discussione l a
filosofia di questo stesso meccanismo ,
che crea abitudini, che crea tendenze ch e
non riteniamo debbano continuare ad esi-
stere. Tale aiuto, infatti, spesso alimenta ,
in maniera meccanica, le burocrazie d i
quei paesi, le strutture . militari e cos ì
via .

Occorre, dunque, che il dato straordi-
nario, l'aiuto sanitario ed alimentare ,
debba essere visto strettamente integrato
alla creazione di una capacità nazionale ,
sul piano dell'autoalimentazione . In se-

condo luogo, anche quando tali strategi e
vengano attuate, è necessario un periodo
di transizione lungo. È dunque chiaro
che, su questo terreno, l'aiuto alimentare ,
inteso sia come sostegno alla bilancia de i
pagamenti, sia quale finanziamento di -
retto delle opere sociali, si rivela spesso
necessario .
Essendo questa la situazione, ritengo

che sia un dato positivo — che dobbiam o
riconoscere — il mantenimento di u n
certo interesse, in Italia e in Europa, su
tale problema. Ma tutto questo deve es-
sere tenuto presente scontando, per altro ,
una serie di riflussi, di interessi che s i
registrano, su scala mondiale, in ordine
alla questione .
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Oggi viene portato nuovamente avanti ,
da alcune realtà, da alcuni organismi in-
ternazionali, il discorso sulla chimera di
una battaglia persa in partenza . E no i
sappiamo che esistono, su tale terreno ,

dati inquietanti: quest'anno, la tanto ci -
tata banca mondiale non potrà più pro -
durre quell'aiuto ai paesi del terzo mondo
che tradizionalmente conoscevamo ;
quest'anno l'entrata della banca in que-
stione nel meccanismo degli aiuti all a
Cina determinerà una diminuzione secc a
rispetto alle realtà conosciute e quind i
paesi come l'India e come il Banglades h
entrano in una fase davvero drammatica .
L'ormai non più recente vertice di Can-
cun, che aveva aperto uno spiraglio d i
speranza, ha finito per perdere il suo si-
gnificato; questa speranza si è persa nelle
nebbie, dal momento che anche i dat i
minimi — lo sportello alimentare, l o
sportello dell'energia — non sono stat i
posti in moto. E siamo talmente lontan i
dalla finalità dell'UNIDO di raggiungere
il cosiddetto obiettivo Lima, stabilito ne l
1967 dalla conferenza dell'UNCTAD : che
il 25 per cento, delle potenzialità indu-
striali potesse essere trasferito nell'area
del terzo mondo! Noi vediamo come or -
mai, a non lunga distanza dalla scadenz a
del termine temporale fissato, soltanto i l
7 per cento del complessivo sistema indu-
striale mondiale alberghi nell'area de l
terzo mondo. Per non parlare, poi, de i
problemi del petrolio, per non parlare de i
processi di indebitamento, che non son o
altro che il riflesso del modo in cui i paes i
industrializzati hanno superato il propri o
choc petrolifero .
Andando rapidamente per accenni,

verrei poi toccare un tema che spesso non
affrontiamo nei nostri dibattiti . Quasi
sempre, il reticolo della fame si sovrap-
pone a quello della guerra . Le aree di cu i
parliamo sono attraversate da tensioni . Se
ci riferiamo ai profughi dell'Ogaden, non
possiamo non ricordare il conflitto tra la
Somalia e l'Etiopia ; se ci riferiamo ai pro -
fughi del Sudan meridionale non pos-
siamo non ricordare la questione eritrea ;
se ci riferiamo ai paesi più poveri de l
mondo, non possiamo non ricordare il

permanere del confronto tra Tanzania ed
Uganda. E il discorso potrebbe conti-
nuare .
Da questo punto di vista, dobbiam o

anche cercare di precisare meglio — pro-
prio perché il dibattito odierno è finaliz-
zato soprattutto al tema dell'informa-
zione — l'espressione «sterminio pe r
fame nel mondo». Si tratta infatti di un a
formulazione che a mio giudizio richiede
un approfondimento . Nella diversità d i
opinioni, se essa volesse ancora signifi-
care, di fronte a torti storici reali de l
mondo occidentale nei confronti di quest i
paesi, il permanere di una volontà di pro-
vocare in maniera quasi automatica l a
morte di fame, non si comprende come s i
potrebbe sperare in una responsabilizza-
zione dell'opinone pubblica dei nostr i
paesi nella direzione di una assunzione
più pregnante di responsabilità su quest o
terreno. Anche sul piano del linguaggio
dobbiamo infatti operare una riflessione ,
se vogliamo proseguire il discorso che è
stato avviato . Bisogna superare la conce-
zione del sottosviluppo come maledi-
zione, che prescinde dai rapporti interna-
zionali concreti — questione che no n
viene affrontata in maniera seria — e ch e
finisce per azionare semplicemente la
leva del meccanismo della solidarietà. In
tal modo si accantona ogni progetto rifor-
matore e si procede solo attraverso gene-
rici aiuti. Ho già ricordato che il mancat o
soddisfacimento di quei minimi impegn i
che erano stati assunti a Cancun è la
dimostrazione di come fatichi ad emer-
gere un qualsiasi progetto riformatore .
Occorre anche superare la confusione

che esiste, in rapporto all'area del terzo
mondo, tra paesi della fame, paesi de l
petrolio, paesi come quelli dell'Americ a
latina che rifiutano il termine di terz o
mondo ma che chiedono una risposta in
termini di giustizia da tempo .
Anche su questa tematica è necessaria

quindi una minore genericità, meno ve-
rità generali e una più profonda rifles-
sione politica, in modo che l'aiuto allo svi-
luppo acquisti un profilo, anche in ter-
mini di sensibilità politica, non dico di -
verso ma in sintonia con le situazioni .
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Dobbiamo uscire, tutto sommato, da con-
clusioni operative che sono ancora chius e
nei limiti o dell'atteggiamento assistenzial e
o di una impostazione di tipo eurocentrico .
In fondo, la storia del rapporto Nord-Sud
non è che la storia dello sforzo del terzo
mondo, anche sul piano politico, dalla con-
ferenza di Bandung a quella che prossima -
mente si terrà a Nuova Delhi tra i paesi no n
allineati, per inserirsi nel sistema della do-
pocolonizzazione, forzando i termini di una
dipendenza che si è protratta al di là della
stessa indipendenza politica . Tutto ciò
senza che alcuna iniziativa voglia minima-
mente sostituirsi al difficile cammino del
formarsi di una società nazionale, di un a
struttura sociale, politica e dirigenziale, in
quei paesi .

Bisogna insomma evitare il rifugiarsi ,
da parte nostra, nel protezionismo, per -
ché molti dei problemi che discutiamo s i
risolvono nella misura in cui siamo in
grado, nel nostro paese, di parlare aper-
tamente e senza timori di riconversion e
industriale, di riqualificazione del nostr o
stesso sistema dei consumi. Ed è su quest i
aspetti che deve essere giocata la tematic a
dell'informazione secondo quelle rifles-
sioni che avevo posto all'inizio del mio
intervento .
Concludendo vorrei ancora una volta

ricordare l'importante ordine del giorno
del 6 aprile 1982 perché anche questo
dibattito, per quello che ho sentito e letto
nella giornata di ieri, al di là dell'aspett o
concreto dell'informazione, non ha fatto
emergere nulla che possa togliere o ag-
giungere qualcosa all'ordine del giorn o
prima richiamato .
Credo sia importante ricordare l o

sforzo ultimamente compiuto dal Mini-
stero degli esteri, dalla struttura del di-
partimento, con una serie di iniziativ e
esterne, come, ad esempio, la conferenza
nazionale sulla cooperazione o l'ultim o
convegno tenuto a Venezia sulla grand e
realtà, di cui poco si parla, del volonta-
riato che rappresenta la cartina di torna -
sole della nostra capacità di essere con -
vincenti su questa materia .
Nella misura in cui aumenterà sia da l

punto di vista quantitativo sia dal punto

di vista qualitativo il volontariato si dimo-
strerà la capacità di questa materia d i
creare una coscienza nel paese. Anche a
questo riguardo non possiamo dimenti-
care che qualche risultato è stato rag-
giunto come, ad esempio, l'accordo -
quadro con la Banca mondiale, compor -
tante la possibilità di cofinanziare .pro-
grammi e progetti di sviluppo fino ad u n
ammontare di 450 milioni di dollari in tr e
anni e l'accordo con l'UNESCO . Ma so-
prattutto quando parliamo di verifiche ,
non soltanto in sede conclusiva, colleg a
Ajello, ma anche durante la realizzazione ,
dobbiamo seguire con attenzione l'im-
pegno assunto dall'Italia, di circa 500 mi-
liardi di lire, da spendere in sei-sette anni ,
un progetto integrale da realizzare con i l
supporto della FAO nella fascia del SAEL ,
la zona che abbraccia sette paesi più po-
veri dell'Africa .

Ricordo anche l'accordo con l'UNICEF
e con l'Organizzazione mondiale della sa-
nità per il finanziamento di un pro-
gramma integrato per 100 milioni di dol-
lari in tre anni destinato ai quindici paes i
più poveri del mondo per salvare un mi-
lione di bambini da zero a quattro anni .

Si tratta di interventi, forse modesti ,
ma per dare credibilità e un minimo d i
serietà al nostro dibattito, credo che, oltr e
i rilievi e le critiche mossi, debbano esser e
ricordate le iniziative adottate per verifi-
care, attraverso il controllo del Parla -
mento, se alcune di queste si muovono
sulla strada giusta .
Non desidero intrattenermi sulle ta-

belle che saranno oggetto di dibattito in
altre sedi per quanto riguarda la situa-
zione concreta circa l'aiuto pubblico allo
sviluppo e soprattutto la situazione de l
Fondo di cooperazione . A questo riguardo
è importante sottolineare la tematic a
delle percentuali DAC che intendiam o
raggiungere o che abbiamo raggiunto, m a
credo che su questa materia potremo in -
trattenerci quando nel prossimo mese ,
come concordato in sede di Conferenz a
dei presidenti di gruppo, affronteremo i l
testo licenziato dalla Commissione ester i
sulla scia della proposta di legge presen-
tata dai sindaci e della proposta radicale .
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Credo che in quella sede potremo affron-
tare i problemi dei fondi destinati, d i
quelli che si sono realmente spesi, se sono
stati spesi secondo le finalità della legge
n. 38 e dell'ordine del giorno ricordato, e
quindi, alla luce di questo dibattito, intro-
durre anche quelle modifiche capaci d i
fornire trasparenza e funzionalità al mec-
canismo della legge n . 38, in modo d a
dare un futuro e una certezza alla mate -
ria, in modo che anche il lavoro finor a
svolto non venga solamente sciupato e
criticato, ma sia invece un aiuto per fare
ancora meglio in una materia così fonda -
mentale non soltanto per il terzo mondo ,
non soltanto per noi, ma per un equilibri o
su cui si gioca in realtà l'effettiva convi-
venza di pace della nostra umanità .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Greggi . Ne ha facoltà .

AGOSTINO GREGGI. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole rappresen-
tante del Governo, sarò molto rapid o
nell'indicare per quali ragioni voterò a
favore della risoluzione che sarà presen-
tata a conclusione di questo dibattito e
non voterò, invece, la mozione . A me pare
si debba dire che esiste una grossa spro-
porzione tra i discorsi che ho sentito fare ,
le documentazioni, le esigenze prospet-
tate, e le conclusioni contenute in quest a
mozione, che mi sembra anche dal punto
di vista regolamentare poco opportuna .
Esiste ancora, mi sembra, uno squilibrio
tra questo dibattito di due giorni e queste
conclusioni, che sono poca cosa . Tor-
niamo a parlare non seriamente del pro-
blema, torniamo a non parlare di cifr e
(anche se in questi ultimi tre anni siam o
scesi dai 50 milioni di morti per fame a i
30 milioni, ai 20 milioni ; adesso non si fa
più nessuna cifra il problema si sta pe r
certi aspetti ridimensionando, cioè di-
venta un problema possibile da affron-
tare), non parliamo di luoghi, non indi -
chiamo luoghi. Ho chiesto, e continuo a
chiedere, che il Governo promuova in
sede di Nazioni unite, in sedi internazio-
nali, la definizione di una carta dell a
fame nel mondo, in modo che si sappia

quali sono i paesi nei quali esiste questa
piaga che in larga parte non è legata
tanto a fatti economici, quanto a fatt i
politici, quanto a situazioni di squilibrio ,
di urto politico che rendono complicat a
tutta la vita e quindi aggravano fenomen i
economici che pure esistono. Mi dispiace
che si continui a parlare di fame nel
mondo e di morti per fame e non si col -
leghi invece questo problema, che pur e
esiste, con i problemi della violenza e de i
morti per violenza. Domenica sono ri-
masto sbalordito leggendo su il Giornale
nuovo di Indro Montanelli, una documen-
tazione, un servizio in prima pagina sulla
Thailandia; ho letto lì cose estremament e
gravi, che mi pare dovrebbero commuo-
verci molto di più di quanto non riescan o
a commuoverci, pare, i discorsi sull a
fame nel mondo; ho letto che si sta cre-
ando, sotto il patrocinio dell'Occidente, ai
confini fra il Vietnam, il Laos e la Cam-
bogia, una specie di nuova Auschwitz, pa-
trocinata dall'Occidente ; ho letto i n
questa documentazione accuse gravis-
sime all'ONU: «L'ONU nasconde le prov e
dell'uso dei gas e costringe la Croce rossa
a rifiutare il soccorso ai gassati ; l'ONU
tace su tutto, sulle donne impalate e sfre-
giate dai vietnamiti, sul tirassegno ch e
per mesi ignoti hanno fatto sui profugh i
vietnamiti chiusi nei campi, sulle lettighe
della Croce rossa assaltate, sempre da
ignoti, in territorio thailandese ; l'ONU
tace sul commercio di medicinali, che s i
fa al fronte con materiali sottratti ai pro -
fughi e rivenduti a Bangkok ; l'ONU tace
sul fatto che i viet hanno bombardato
l'ospedale della Croce rossa», e così via .
Ora, mi pare che questi problemi siano
più vivi, più chiari e più precisabili, e d i
questo dovremmo occuparci per il nostr o
senso di umanità, (sicuro e pieno d i
buona volontà). Mi pare inoltre che no n
sia serio non collegare questa condizion e
drammatica di molte popolazioni, sicura -
mente in molte parti del mondo, alla si-
tuazione generale politica. Faccio rilievi
molto precisi: è grave non legare questa
difficoltà di aiutare lo sviluppo dei paes i
sottosviluppati alla situazione di tensione
che esiste nel mondo, non legare questa
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situazione alla minaccia di guerra e all a
corsa agli armamenti . La minaccia di
guerra è un pretesto ed anche causa pe r
la corsa agli armamenti, e gli armament i
diventano pretesto e causa per la man-
canza di vera solidarietà . Vorrei ricor-
dare — la citerò alla fine — una frase d i
Giovanni Paolo II che dice che tutt e
queste zone di miseria avrebbero potut o
essere fertilizzate se le spese per gli arma -
menti fossero state dirottate in questa di-
rezione. Non si parla cioè della causa d i
fondo. C'è una espressione nella mozione
nella quale si dice che «la coscienza uni -
versale più avvertita ascrive in termini di
responsabilità politica alle scelte e alle
volontà degli Stati e dei governi dei paes i
più ricchi e sviluppati» lo sterminio pe r
fame . E vero che i paesi sviluppati hanno
responsabilità gravi e secolari in quest i
drammi che esistono nel mondo, ma for-
mulare un'accusa così precisa mi pare
fuori luogo, perché è anche vero ch e
questi paesi (più ricchi e sviluppati) son o
gli unici che cercano di venire incontro
alle esigenze di questi popoli .

vorrei sottolineare che occorre soprat-
tutto puntare sulla pace . Ma il discorso
della pace comporta dei passaggi e dell e
denunce chiare. Nel 1938 la minaccia alla
pace aveva un nome, Hitler, e ci vollero la
Saar, e poi l'Austria, e poi i Sudeti e infin e
l'aggressione alla Polonia perché i l
mondo occidentale reagisse ; perché rea-
gissero gli Stati Uniti ci volle addirittura
Pearl Harbour! Non invoco certo u n
qualche evento che faccia reagire i l
mondo occidentale, ma sostengo che la
via della pace passa soprattutto per i l
mondo orientale, e in particolare per
l'Unione Sovietica . Infatti, una dichiara-
zione di disarmo unilaterale da parte
dell'Unione Sovietica costringerebbe in
ogni caso qualsiasi forza bellicista de l
mondo occidentale ad arrestarsi .
È inutile che facciamo le marce dell a

pace qui in Occidente, perché non ser-
vono a niente . Quindi, rilancio quest a
idea, che può sembrare assurda, ridicola ,
ma che per me è molto concreta : la via
della pace potrebbe essere immediata-
mente percorsa se l'Unione Sovietica an-

nunciasse ed in qualche modo decidesse i l
disarmo unilaterale ; in tal modo ogn i
guerrafondaio occidentale sarebbe defini-
tivamente eliminato dal gioco politico .

Per quanto riguarda il problema econo-
mico-sociale, occorre poi una riconver-
sione profonda, di carattere morale e cul-
turale. Il mondo, sia ad occidente sia ad
oriente, deve rinunciare al suo materiali-
smo, pratico o ideologico, realizzato o di-
chiarato. Finché la lotta per l'economi a
rimane l'elemento dominante della vit a
pubblica, dei rapporti interni alle nazioni
o tra le nazioni, evidentemente non si pu ò
uscire da questa situazione . Occorre che
la riconversione culturale tocchi i sistemi
ideologici dell'economia contemporanea ,
e restituisca fondamento essenziale al va-
lore di ciascun uomo .
Occorre — lasciatemelo dire con pro -

fonda convinzione culturale, prima an-
cora che morale e religiosa, alla vigilia d i
un importante e speriamo benefic o
viaggio del Papa nell'America centrale —
aprire le porte a Cristo, liberandosi da
ideologie che hanno determinato e deter-
minano l'attuale situazione, che è grave
sia ai fini della minaccia della pace sia a i
fini dello sviluppo . della giustizia sociale
tra i popoli ; ideologie che rimangono par-
ziali, che in parte sono false, che son o
spesso adoperate strumentalmente, e che
anche, storicamente, sono fallite .

Aprire le porte a Cristo significa aprire
le porte all'uomo; e bisogna aprire l e
porte all'uomo, nella sua vera condizion e
(che è sempre drammatica), all'uomo ch e
deve risolvere la sua condizione sull a
terra non negando radicalmente, com e
sta facendo, il suo rapporto con Dio e con
i valori morali immutabili e impegna-
tivi .
È comunque fondamentale imboccare

la strada di questa riconversione morale e
culturale, senza la quale non risolverem o
alcun problema. Ieri è stato ricordato giu-
stamente Paolo VI della Popolorum pro-
gressio di 16 anni fa, vorrei aggiungere
Giovanni XXIII della Pacem in terris e
della Mater et magistra di ventidue anni fa
e Pio XII di quaranta anni fa, quando già
pronunziava questi discorsi che facevano
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riferimento alla necessità di fondare la
pace sulla giustizia e solidarietà fra tutti i
popoli, nel rispetto delle culture e delle
libertà dei popoli !

A conforto di quanto ho esposto, mi sia
consentito richiamare quello che credo
rappresenti un contributo culturale : si
tratta di due passaggi della Redempto r
hominis di Giovanni Paolo II e vorrei ch e
i colleghi non mi considerassero il solito
cattolico che approfitta dell'aula parla-
mentare per farvi echeggiare testi catto-
lici. Voglio citare quelli che giudico rife-
rimenti veramente importanti per chi vo-
glia davvero collaborare, unendo le forze ,
per la soluzione dei problemi che ab-
biamo di fronte . In questa enciclica il
Papa sostiene che alla base di questo gi-
gantesco sforzo per creare giustizia e
pace fra i popoli, c'è la necessità di stabi-
lire, accettare ed approfondire il senso
della responsabilità morale che l'uomo
deve far suo; il punto di partenza e d i
riferimento deve essere l'uomo . Lo svi-
luppo economico — aggiunge il Papa —
con tutto ciò che fa parte del suo modo d i
funzionare, deve essere costantemente
programmato e realizzato nell'ambito d i
una prospettiva di sviluppo universale e
solidale dei singoli uomini e dei popoli ,
come ricordava convincentemente il su o
predecessore Paolo VI . Senza di ciò, la
sola categoria del progresso economic o
diventa una categoria superiore che su-
bordina l'insieme dell'esistenza uman a
alle sue esigenze parziali; soffoca l'uom o
e disgrega le società ; finisce per avvilup-
parsi nelle proprie tensioni e nei suo i
stessi eccessi! Tutti noi dobbiamo pren-
dere atto che il mondo è stato costruito ,
particolarmente nell'ultimo secolo e
mezzo, sulla base di ideologie che nega -
vano, disconosceva ed umiliavano la vera
natura dell'uomo ; e che quello attuale è
un mondo male organizzato e male impo-
stato anzitutto sul piano culturale. Oc -
corre liberarsi da queste ideologie par-
ziali, per rivedere tutta l'organizzazion e
economica mondiale (e non soltanto que-
sta), sulla base dei diritti e della dignità
dell'uomo, di ogni uomo, unico e irripeti-
bile come ogni giorno ci ricorda Giovanni

Paolo II . Aggiungo un'ultima osserva-
zione: questa mozione mi pare irrituale .
Che significa, ad esempio, l'affermazione
che «La Camera delibera di proclamare la
settimana di Pasqua del 1983 "settiman a
di informazione" sullo sterminio pe r
fame nel mondo»? Sono d'accordo sull'in-
formazione, ma cos'è quest'atto della Ca-
mera, che cosa significa? La Camer a
può impegnare il Governo ad una con -
dotta, ma la Camera non è un sindacato ,
né la federazione provinciale di un par-
tito, non è un organo operativo . Non
capisco nemmeno (anche se concord o
sull'iniziativa, lo ripeto) l'espression e
«delibera infine di proclamare, a partir e
dal 1983, il 10 ottobre di ogni anno, gior-
nata dedicata dalle Nazioni unite all'ali-
mentazione, giornata per lo sviluppo de i
popoli e contro lo sterminio per fame
nel mondo» . Che significa questa deli-
bera della Camera? Che valore operativ o
ha? Siamo completamente fuori dai no-
stri poteri, dalle nostre competenze .
Dobbiamo uscire da queste genericità, e
pongo un'altra domanda .

Che si intende con questa «campagna d i
informazione» da lanciare nelle scuole ,
sempre sulla questione dello stermini o
per fame? Già si conferisce una precis a
configurazione ideologica (che mi par e
strumentale e di parte, ed esasperata) ,
con il termine «sterminio per fame» . Ma
per una campagna di informazione si de-
vono determinare i contenuti . Che cosa
andremo a dire? Che lo sterminio pe r
fame è voluto dai popoli più ricchi e svi-
luppati? Metteremo cioè fuori gioco l a
Russia, che è la causa più profonda de l
disagio del mondo contemporaneo? L a
stessa cosa vale per le caserme: che cosa
andremo a dire? Come politici, come Ca-
mera, dobbiamo precisare quanto vo-
gliamo dire in ogni settore . Che cosa dev e
intendersi, — ad esempio — per educa-
zione sessuale? Quali i contenuti delle ma-
terie nella riforma della scuola? Non pos-
siamo continuare ad agitarci, senza preci-
sare i contenuti delle cose da fare ; non
possiamo votare un atto (che in quest o
caso mi pare valga poco), senza preci-
sarne i contenuti e rimanendo sempre
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presi dal culturame e dalle propagande !
Questa materia, scusate, può sembrare
non pertinente ma quanto si è visto far e
un mese fa da parte del mondo femmi-
nista e della stampa di informazione ,
della stessa radiotelevisione di Stato, su l
problema della violenza sessuale, è signi-
ficativo. La gente (20 mila persone a
Roma: ma erano 20 .000, o soltanto 2 .000?)
si è mobilitata, per cosa? Per un fatto che
non esisteva, che certo non era tale d a
muovere quello sdegno e quelle preoccu-
pazioni. Rivolgo un appello ai colleghi
radicali, perché loro potevano fare queste
campagne. Esiste un problema di infor-
mazione ed io sono sempre più convinto ,
e mi rivolgo anche al Governo, che anch e
questi temi debbono essere dibattuti i n
televisione . La televisione di Stato deve
promuovere dibattiti pubblici, perché
solo così facendo si potrà andare a fondo
dei problemi, per uscire da queste «nebu-
lose masturbatorie» nelle quali si crea
solo confusione. Sono quindi pienament e
d'accordo sulla necessità di informare ,
ma la mozione al nostro ordine del giorn o
fa specifico riferimento alla Commission e
parlamentare di vigilanza sulla RAI-TV . A
questo proposito vorrei fare un'ultima os-
servazione: mi domando se la Commis-
sione parlamentare di vigilanza sulla RAI -
TV sia un organo conforme al dettat o
costituzionale. Tempo fa ho presentat o
un'interrogazione e mi è stato rispost o
che la materia contenuta nell'interroga-
zione non era di competenza del Governo ,
bensì della stessa Commissione di vigi-
lanza. Quindi tutta la materia conness a
all'amministrazione della RAI-TV esule-
rebbe dal Parlamento. Se rivolgo al Go-
verno un'interrogazione sull'ente radiote-
levisivo di Stato e mi sento rispondere ch e
l'esecutivo non è competente, allora dob-
biamo dire che tutta l'informazione esul a
dalle competenze del Parlamento . Tutte le
mozioni presentate sulla fame nel mond o
dovrebbero essere cancellate immediata -
mente, perché se è vero che tutti i poteri
sono accentrati nella Commissione di vi-
gilanza, è inutile questo dibattito. Tale
discussione dovrebbe essere perciò rifatta
in seno alla Commissione suddetta . Noi

non avremmo il potere di intervenir e
sull'ente radiotelevisivo di Stato ed allor a
tutto questo discorso cade nel nulla .
Questi, caro Cicciomessere, non son o

fatti formali, ed io me ne preoccupo, per -
ché se vogliamo essere concreti lo dob-
biamo essere in sede culturale, in sede d i
elaborazione di dati, in sede di individua-
zione dei problemi ed anche in sede d i
individuazione degli strumenti che per -
mettano di uscir fuori da questa situa-
zione. Mi dispiace, quindi, di non poter
votare a favore di questa mozione perché
si presenta in modo confuso e rivolgo l'in-
vito, non tanto al Governo, quanto all'in-
tera Camera, di essere su questo tema pi ù
misurata e più concreta . Bisogna essere
più misurati in quanto vi è una spropor-
zione tra questa attenzione per i morti pe r
fame — che per fortuna non sono 5 0
milioni all'anno — ed i morti per violenza
che stanno paurosamente aumentando .
C'è poi una sproporzione nell'attribuire l e
cause di questo fenomeno ai paesi ricchi ,
che sono gli unici che stanno aiutando le
nazioni povere, dimenticando completa -
mente lo stato di tensione generale, pro-
vocato da un paese non molto ricco, m a
molto armato ed aggressivo, che co-
stringe i paesi pacifici e democratici a
stanziare migliaia di miliardi negli arma -
menti. Bisogna uscire da questa situa-
zione. Chi vuole risolvere veramente i l
problema della fame nel mondo deve ri-
solvere prima il problema della pace ,
quindi uscire da una condizione che ci st a
trascinando giorno per giorno verso l a
guerra. Dobbiamo rompere questa situa-
zione e dobbiamo attuare una grande ri-
conversione morale, facendo anche diret-
tamente appello per l'avvio del disarm o
all'Unione Sovietica .
Scusate se ho inserito in questo mio

intervento temi più ampi, ma l'unic o
modo serio per poter sperare di aiutare i
popoli che soffrono oggi ancora la fame è
quello di una pacificazione che permetta
di fare emergere questi problemi, di ri-
durre od eliminare le spese per gli arma -
menti e di destinare queste enormi possi-
bilità di sviluppo all'aiuto ai popoli sotto -
sviluppati .
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PRESIDENTE . Non essendovi altr i
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione sulle linee generali .

Ha facoltà di parlare l'onorevole rap-
presentante del Governo .

ROBERTO PALLESCHI, Sottosegretario
di Stato per gli affari esteri . Signor Presi -
dente, ringrazio a nome del Governo i fir-
matari della mozione e coloro che sono
intervenuti con passione nel dibattito ,
malgrado la scarsa presenza in aula . Li
ringrazio perché hanno contribuito, in
modo importante, a porre al centr o
dell'attenzione il problema della coopera-
zione allo sviluppo in connessione con l a
questione della fame nel mondo . Dopo
venti anni di cooperazione allo sviluppo i
risultati non sono soddisfacenti . Il divario
nello sviluppo tra il nord ed il , sud del
mondo si è accresciuto, invece di dimi-
nuire. I meccanismi economici di svi-
luppo non si sono messi in moto ed i paes i
del terzo mondo oggi sono schiacciati d a
una montagna di debiti. Ma il fatto singo-
lare ed allarmante è che di tali risultat i
negativi e delle loro consenguenze non s i
discute a sufficienza e per essi non vi è
allarme. Eppure lo sviluppo del mondo
industrializzato e quello del terzo mond o
sono strettamente interdipendenti . Nel
corso del dibattito, ripetutamente è stato
sottolineato questo aspetto del problema
che io considero cruciale .

Infatti, non si può realisticamente pen-
sare che l'uno possa proseguire senza l a
realizzazione dell'altro. Per il mondo in-
dustrializzato non è dunque solo un do-
vere, ma una necessità per la quale è indi-
spensabile uno sforzo organico quantita-
tivamente e qualitativamente diverso che
nel passato. Per farlo occorre però pre-
ventivamente una ricerca critica sull e
cause dell'attuale stato di cose e sul per -
ché si è giunti alle conclusioni che son o
sotto i nostri occhi . Non è facile compiere
questo esame critico, deve essere com-
piuto. E essenziale, se si vuole cambiare
strada . Credo che nella ricerca delle
cause la valutazione da esprimere è ch e
queste siano diverse, ma certamente ch e
una di esse consista nel fatto che i governi

dei paesi industrializzati nel loro com-
plesso, spesso premuti da difficoltà dell a
loro economia, hanno destinato le risors e
per la cooperazione a finanziare esporta-
zioni di macchinari o di lavori pubblic i
anche molto complessi, avendo però ri-
guardo più alle esigenze delle imprese
nazionali che alle necessità dello svilupp o
dei paesi del terzo mondo . I risultati son o
stati negativi per tutti; e non è che in ta l
modo si siano privilegiate le attività eco-
nomiche nazionali nei confronti di un a
attività esterna, ma si è danneggiata si a
l'una sia l'altra cosa . Infatti, il risultato è
costituito da enormi dighe che producon o
energia che non viene utilizzata, da fab-
briche che non hanno mai aperto i bat-
tenti o che funzionano al minimo dell e
possibilità con costi enormi, dal gigan-
tesco indebitamento (che è il fatto visi -

bile) che rischia di bloccare del tutto i l
sistema degli scambi tra paesi in via di
sviluppo e paesi industrializzati .
Bisogna dunque cambiare strada ed in

fretta, tuttavia non pretendo di superar e
un di"?rio che ha la sua origine nei secol i
passati con lo sforzo di una sola genera-
zione. La questione centrale consiste nel
soddisfare i bisogni primari delle popola-
zioni in via di sviluppo attraverso un'ade-
guata crescita della loro capacità di pro-
duzione agro-alimentare. Il nostro aiuto ,
cioè, deve avere come obiettivo fonda -
mentale il raggiungimento dell'autosuffi-
cienza per le economie del terzo mondo .
Ciò, ovviamente, non esclude che contem-
poraneamente si debba intervenire con
misure di emergenza per fronteggiare ne-
cessità eccezionali anche con l'aiuto ali-
mentare. A tale proposito bisognerà fare
molta attenzione a non creare situazion i
nuove di dipendenza o di distorsioni che
fanno aumentare, e non diminuire, le dif-
ficoltà oggettive per il perseguimento d i

una corretta autosufficienza alimentare .
La proposta di tremila miliardi di lir e

da destinare al salvataggio dalla mort e
per fame di milioni di esseri umani è
generosa e fa appello ai sentimenti di
massa dei popoli dei paesi industrializ-
zati, ma concretamente non è praticabile ,
né esente da contraddizioni ed ambiguità .
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Non è praticabile, perché il nostro paes e
non ha la possibilità, oggi, di una spesa d i
questo tipo e di questa entità, in quanto
oggettivamente essa non è compatibile
con la nostra economia e le nostre risorse .
È pericolosa perché un intervento di tal e
entità nell'acquisto di cibo stimolerebb e
al rialzo il mercato mondiale dei cereali ,
con profitti immensi per i quattro paes i
produttori (Stati Uniti, Canada, Argentina
ed Australia) e con grave conseguente
danno dei paesi deficitari . Inoltre, una
iniziativa di tal genere distruggerebbe la
già debole agricoltura dei paesi in via di
sviluppo, per i quali si eliminerebbe ogni
stimolo al duro lavoro agricolo e alla col-
tivazione dei campi. E un aiuto, per altro ,
che si sarebbe costretti a ripetere ogn i
anno, producendo un'eccezionale distor-
sione del commercio e della produzion e
mondiale .

Vorrei invitare i colleghi deputati ad
evitare di chiamare in causa l'autorità dei
premi Nobel o dei sindaci italiani . I premi
Nobel e i sindaci hanno richiamato i go-
verni e il nostro Governo all'attenzion e
sulle questioni della disperazione del sot-
tosviluppo di due terzi dell'umanità .
Hanno fatto bene, il loro contributo è
stato a tal fine prezioso, ma le soluzioni
concrete sono, appunto, compito dei go-
verni che hanno di fronte ai loro popol i
tutte le responsabilità, su questa come
sulle altre questioni .

La seconda questione che voglio sotto -
porre all'attenzione della Camera consiste
nella necessità di vedere la politica della
cooperazione non come mera spesa, m a
come investimento delle nostre capacit à
produttive, tecnologiche, imprenditorial i
e culturali, per realizzare aree di integra-
zione economica con il nostro paese, su-
scettibili di sollecitare e potenziare ampie
occasioni di sviluppo e di scambio .
Non concordo con coloro che menano

scandalo per le connessioni tra scambio ,
commercio e cooperazione. Non esiste
sviluppo economico senza crescita dell a
produzione e degli scambi ; la coopera-
zione vuol dire doni, ma anche credit i
agevolati e super agevolati ed un tale cre-
dito, anche dato a condizioni di favore,

deve essere restituito, altrimenti non riu-
scirà mai a mettere in moto i meccanismi
economici dello scambio e dello sviluppo .
Dunque è necessario che ogni credito age-
volato risponda ai fini produttivi, che non
sia in contrasto con il piano di svilupp o
del paese interessato ed abbia i necessar i
sbocchi commerciali .

Ciò significa studiare le condizioni pe r
un coinvolgimento del ceto imprendito-
riale italiano, privato, pubblico e coopera-
tivo, nella organizzazione e gestioni d i
joint ventures che assicurino alle mac-
chine e alla tecnologia, la mente, l'espe-
rienza, oltre che il cuore . Ciò significa
anche cercare di superare la crisi dell'in-
debitamento massiccio e della conse-
guente insolvenza, legando i crediti age-
volati all'acquisto di materie prime o d i
prodotti semilavorati e alla loro commer-
cializzazione internazionale, in una com-
pensazione complessiva che assicure-
rebbe al paese in via di sviluppo sia i l
flusso tecnologico e di capitali, che la sua
solvibilità, cioè la sua salute economica .

Alcuni osservano che anche questo por-
terebbe ad una distorsione dei princip i
fondamentali su cui si basa lo scambio e i l
commercio internazionale, ma io non
vedo altra soluzione che non sia quella d i
restringere i rapporti economici del no-
stro paese alla Svizzera, all'Austria, alla
Norvegia o agli altri paesi industrializzati ,

cancellando dalla carta geografica —
come alcuni si propongono — due terz i
dell'umanità. E dico questo non soltanto
con una intenzione di generosità, ma so-
prattutto per interesse comune sia de i
paesi industrializzati, tra cui il nostro, si a
dei paesi in via di sviluppo .

Naturalmente, i paesi industrializzat i
devono cominciare ad aprirsi alla produ-
zione dei paesi del terzo mondo, prepa-
randosi adeguatamente ad una diversa
divisione del lavoro nel mondo di domani .
È un fatto importante, di cui spesso si è
parlato, ma è una verità che .con grande
difficoltà riesce ad arrivare alla base de l
paese, tant'è che si assiste ancora ad as-
semblee di piccoli e medi produttori i
(randi industriali magari non hanno bi-
sogno di fare assemblee, perché hanno
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tra loro un diverso modo di comunicare) ,
in cui si discute di nuove forme di prote-
zionismo nei confronti dei prodotti prove-
nienti dal terzo mondo, che sono d i

prezzo molto basso. Ma con il protezio-

nismo non si va avanti. Noi dobbiamo
impegnarci a favorire lo sviluppo econo-
mico del terzo mondo, e non possiam o
soffocarlo chiudendo i mercati di sbocco
della loro produzione . Si tratta, quindi, d i
ristrutturare la produzione su scala mon-
diale e di preparare l'economia e la pro-
duzione italiana all'impatto con i paes i
nuovi ed emergenti .

La mozione in discussione propone una
vasta campagna di informazione, utiliz-
zando i servizi postali, la radio, la televi-
sione, verso i giovani, le scuole, le ca-
serme, tutto il popolo. La mozione pro -
pone che venga indetta a partir e
dall'anno in corso, una «giornata per lo
sviluppo dei popoli e contro lo sterminio
per fame nel mondo» . A tale proposito, è
da correggere la data del lo ottobre i n
quella del 16 ottobre, affinché si poss a
essere in sintonia con la giornata dedicata
dalle Nazioni unite alla alimentazione .

Il Governo è d'accordo sui contenuti di
questa mozione ritenendo importante il di-
battito e la informazione televisiva ad una e
a più voci. La cooperazione allo sviluppo,
la lotta contro la fame e contro il sottosvi-
luppo è un programma di vasta portata ,
che va oltre le possibilità della carità . In -
vece, troppe volte il problema viene presen-
tato in termini di carità o di stimolo alla
generosità, secondo me in modo grave-
mente erroneo. La cooperazione allo svi-
luppo o sarà una componente decisiv a
della politica economica dei paesi indu-
strializzati, o sarà poco più di niente .

È necessario, dunque, per una mobilita-
zione di tante risorse e di tante energie,
per una modificazione così di fondo degl i
indirizzi generali di politica economica
dei paesi industrializzati, che il problema
giunga nella sua pienezza, nella sua im-
portanza e nella sua completezza di ter-
mini a tutti i ceti della nostra nazione ,
perché soltanto in tal modo saracino mo-
bilitabili energie, risorse, intelligenz e
degli uomini del nostro popolo .

Per -quanto riguarda la risoluzione pre-
sentata dagli onorevoli Milani, Gianni, Ca-
talano e Cafiero, essa non concerne i l
Governo. Tale risoluzione, infatti, si ri-
volge alla Commissione di vigilanza sull a
RAI-TV. Tuttavia, a nome del Governo ,
esprimo consenso sul dispositivo e dis-
senso sul giudizio rispetto al funziona -
mento dell'ente RAI-TV, che conside-
riamo non fondato e non dimostrato.

PRESIDENTE. Avverto che è stata pre-
sentata la seguente risoluzione, sull a
quale il Governo ha già espresso il pa-
rere .

La Camera,

rilevata la qualità dell'informazione —
spesso incompleta e addirittura faziosa —
fornita dai servizi giornalistici della RAI
soprattutto a proposito delle grandi que-
stioni dei pericoli di guerra e delle inizia-
tive per la pace ;

ricordando le numerose e insistenti se-
gnalazioni circa episodi di vera e propria
disinformazione avanzate da associazioni ,
movimenti, intellettuali e parlamentar i
presso i responsabili dell'azienda conces-
sionaria del servizio radiotelevisivo pub-
blico ;

consapevole del fatto che su question i
tanto gravi, che attengono al futuro de i
rapporti tra gli stati e della stessa soprav-
vivenza dell'umanità, è indispensabile l a
massima attenzione affinché l'informa-
zione non degeneri nelle propagande, m a
anzi contribuisce alla costruzione di un a
«cultura della pace», attraverso la tempe-
stiva e obiettiva informazione di tutte l e
iniziative che possono offrire un contri-
buto in tal senso ;

consapevole del fatto che lo stess o
tema del sottosviluppo e della denutri-
zione di larga parte dell'umanità può pre-
starsi a generiche e mistificanti cam-
pagne di propaganda, quando invece la
drammaticità del problema richiede un
serio approfondimento sulle ragion i
strutturali della distorta distribuzione
delle risorse della divisione internazio-
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naie del lavoro, dell'inefficienza e della
contraddittorietà della cosiddetta «poli-
tica degli aiuti» ,

sollecita la Commissione parlamentare d i
vigilanza

ad esigere l'attuazione da parte della RA I
dei propri indirizzi, affinché sia garantita
la massima obiettività dell'informazione ,
in particolare per quanto attiene ai pro-
blemi della politica estera, dei rapport i
Nord-Sud, dei movimenti per la pace ,
delle iniziative politiche, culturali e di
cooperazione internazionale dirette a
contrastare i pericoli di guerra e la corsa
del riarmo ;

invita la Commissione parlamentar e
di vigilanza

a formulare indirizzi affinché, nell'am-
bito delle trasmissioni dedicate ai pro-
blemi del sottosviluppo e della denutri-
zione, sia assicurato l'approfondiment o
critico delle ragioni, prossime e remote ,
della diseguale distribuzione del lavoro e
delle risorse e degli immensi sprechi le-
gati alla politica degli aiuti, spesso causa
di accresciuta dipendenza piuttosto ch e
di libero ed indipendente sviluppo .

(6-00106)
«MILANI, GIANNI, CATALANO, CRU-

CIANELLI, CAFIERO»:

Poiché i presentatori della mozion e
hanno rinunciato alla replica, passiam o
alle dichiarazioni di voto .

Ha chiesto di parlare per dichiarazione
di voto l'onorevole Garavaglia . Ne ha fa-
coltà .

MARIA PIA GARAVAGLIA. Signor Presi -
dente, colleghi, onorevole rappresentant e
del Governo, la mia brevissima dichiara-
zione di voto ha lo scopo di testimoniar e
che la mozione ci trova consenzienti per i l
fatto che mettere in moto una vasta ope-
razione di sensibilizzazione in materia è
funzionale a rendere impegnativi, no n
solo per il Governo ma anche per il po -

polo italiano, — che a tal fine è chiamato
a sopportare sacrifici — dei dettati legi-
slativi che il nostro paese si è dato pe r
intervenire in questa vastissima azione d i
collaborazione con tutti gli altri popol i
per risolvere il cosiddetto problema della
fame nel mondo .

Sia oggi che in precedenti occasioni ab-
biamo affrontato questo problema se-
condo visuali diverse, pur avendo —
credo con grande sincerità — manife-
stato una univoca volontà : quella di ri-
spondere ad esigenze che sono umanita-
rie, di imperativo morale, di necessit à
nella ricerca della pace tra i popoli .

Non ho nulla da aggiungere, nel merito ,
rispetto a quanto stamane è stato detto i n
modo articolato e approfondito dal col-
lega e amico onorevole Bonalumi. Ciò che
mi preme ricordare è che l'adesione a
questa mozione non rappresenta un'ade-
sione a qualcosa di disarticolato o rivolto
a referenti che non possono essere adem-
pienti. Credo di poter dire al collega
Greggi che, firmando questa mozione, c i
siamo resi conto di chiedere al Governo d i
utilizzare i suoi strumenti per intervenire
nei gangli in cui si crea informazione .
Quanto alla scuola, onorevole Greggi ,

credo che più che al Parlamento tocch i
agli organi dell'ordinamento scolastic o
predisporre le iniziative più opportune ,
così come agli organi dell'esercito pe r
quanto riguarda le caserme .
Questa grande campagna di informa-

zione è un fatto richiesto; persino ai no-
stri colleghi serve l'informazione, dal mo-
mento che il problema della fame ne l
mondo sa troppo di déja vu, o meglio, in
questo caso, di déja entendu, per cui i l
dibattito è sempre molto ristretto, riser-
vato a coloro che sono ritenuti gli specia-
listi, mentre è importante una mobilita-
zione che, come si suoi dire, faccia pagare
di persona .
Vi sono richiami autorevolissimi a i

quali ciascuno di noi, idealmente e pe r
adesione personale, si riferisce . Non
posso dimenticare che i richiami più au-
torevoli il nostro gruppo ed io personal -
mente li ritroviamo nel magistero dell a
Chiesa. In questi giorni — lo ricordava
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anche il collega Ajello — il Santo Padr e
affronta un viaggio che tutti ritengon o
coraggioso . Gli è stata espressa solidarie-
tà: dove va? Va in paesi in cui il reticolato
di fame e di guerra — come diceva l'ono-
revole Bonalumi — è «materiato», è u n
fatto che non può non saltare agli occh i
come momento preoccupante per la pace
nel mondo .

Vedere alla televisione, come è acca-
duto alla mia generazione, le tragedie de l
Biafra, che avevano fatto seguito allo
sterminio di una nazione, assister e
all'esodo biblico della Nigeria, è servito ,
forse per un momento, a renderci pensie-
rosi . Qualche volta abbiamo trovato l e
immagini raccapriccianti. Dopo non è ac-
caduto niente . Si deve creare un'educa-
zione alla cooperazione per lo sviluppo ,
un'educazione a pagare qualcosa per lo
sviluppo, ma non in termini di carità ,
onorevole Palleschi; si devono creare con -
dizioni di rottura dei nostri stessi modi d i
vivere . Chiedere uno sviluppo per gli altr i
significa chiedere che cambi qualche cos a
anche per noi . Chi si deve rifugiare ne l
protezionismo, non ha probabilmente ca-
pito niente per sé e per gli altri ; non si
arreca in termini di apertura e di collabo-
razione economica.

Entrare nel merito della questione, i n
una dichiarazione di voto che deve esser e
per forza breve, è impossibile. Si pens i
alle contraddizioni di questi giorni, quell e
citate da Ajello, dei popoli che non rice-
vono più i «petrodollari» e non riescon o
più, dunque, ad investire . È una contrad-
dizione che merita un approfondiment o
sull'altra faccia della medaglia . I «petro-
dollari», qualche volta, non servivano a d
investire in modo da rendere autosuffi-
cienti i popoli, ma ad importare tout cour t
tecnologie occidentali, asservendo le po-
polazioni a tecnologie che non compren-
devano, non erano le loro, avevano bi-
sogno dell'intervento dei tecnici dei po-
poli ricchi, per ottenere poi anche in
quelle aree uno sviluppo che si sta rive-
lando, da noi, insufficiente, imperfetto ,
contro l'uomo .

All'amico e collega Greggi vorrei ricor-
dare che non si tratta, purtroppo, di una

constatazione demagogica, l'afferma-
zione che il freno allo sviluppo di molt i
popoli proviene. dai paesi ricchi . Se il no-
stro livello di sviluppo deve essere mante-
nuto o incrementato, con gli strument i
che abbiamo già visto essere fallimentari ,
il rischio che le colpe nostre siano ulte-
riormente aggravate è immediato .
Onorevole rappresentante del Governo ,

mi rendo conto che un certo appello v a
rivolto, più che a lei, alla Commissione di
vigilanza sulla RAI-TV che dovrà verifi-
care e valutare i contenuti dell'informa-
zione. L'invito è che l'informazione sia l a
più ampia possibile, la meno demagogic a

possibile. Il far credere che semplice-
mente con l'erogazione di migliaia di mi-
liardi del nostro popolo ad altri popoli ,
non incanalati in fiumi di aiuti non sol -
tanto economici ma tali da integrarsi e
intersecarsi, con l'obiettivo che ogn i
paese si scelga la tecnologia più idonea ,
determinati problemi siano risolvibili, sa-
rebbe un errore. Onorevole Palleschi, il
nostro paese potrebbe addirittura metter e
in moto momenti di studio e di propost e
di tecnologie «povere», adatte a que i
paesi, affinché non accada che, in quell e
zone, qualcuno che può più di altri ,
avendo magari a disposizione una Roll s
Royce ed avendo bisogno dell'acqua per i l
radiatore, non prenda, al popolo che non
ha acqua potabile, l'acqua minerale arri-
vata in aereo dall'Europa. Ciò di cui ab-
biamo bisogno è di far sapere ai giovani ,
in momenti particolarmente opportuni, a
scuola, nelle caserme, là dove la gioventù
è «omogeneizzata» in termini di interesse ,
età, e preparazione culturale, quanto se-
gue: che le situazioni nel mondo sono di -
versificate, le stesse non vengono risolte
esportando semplicemente il nostro mo-
dello di sviluppo ma vengono risolte pa-
gando ciascuno, anche a casa nostra, u n
po' di più, affinché, tutti i richiami che c i
vengono dagli altissimi magisteri e d a
tutti gli uomini che si impegnano filantro-
picamente per gli altri abbiano un signi-
ficato. Noi abbiamo sempre creduto ch e
la vita singola e la pace generale sian o
collegati da un'insostituibile parentela .
Uso le parole di Paolo VI per concludere,
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indegnamente per chi le usa, ma degna -
mente rispetto alla gravità del problema :
pace e vita sono solidali ; il metro è
sempre nell'equazione tra pace vera e di-
gnità vera della vita . In questo senso ba-
sterebbe un uomo solo che muore di
fame, in un mondo in cui le risorse pe r
dar da mangiare a tutti esistono e sarebb e
comunque uno scandalo.
Per questo votiamo a favore della mo-

zione e, per i motivi esposti dall'onorevole
sottosegretario, votiamo contro la risolu-
zione (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Dutto. Ne ha facoltà .

MAURO DUTTO. Intervengo per dichia-
rare il voto favorevole del gruppo repub-
blicano sulla mozione in discussione ,
anche se devo ammettere che tale nostr o
atteggiamento è dovuto più allo spirit o
morale ed umanitario cui essa si ispira e
ad alcuni elementi di novità nella sua for-
mulazione che non ad una piena convin-
zione, in rapporto agli elementi lessicali e
di analisi politica che vi sono contenuti .

Gli aspetti negativi sono rappresentati
dal mantenimento di alcune forme di slo-
gan, come la definizione dei problemi de l
sottosviluppo con la semplice frase pro-
pagandistica dello sterminio per fame ne l
mondo, come il concetto che il problem a
possa essere risolto in termini di pres-
sione informativa o propagandistica .
Questi aspetti non ci convincono, anch e
se riteniamo che qualche passo avanti si a
stato compiuto . Il riferimento a moment i
di dibattito nelle scuole e nelle caserm e
indica appunto la possibilità di infor-
mare, ragionare, affrontare nei suo i
aspetti complessivi, anziché attraverso le
definizioni demagogiche e strumentali
che tante volte la politica italiana, ed
anche questa Camera hanno dovuto for-
nire, il problema della denutrizione, dell a
fame, del sottosviluppo .

ALESSANDRO TESSARI . Sarà sempre
meno demagogico che reclamizzare l e
armi, Dutto: abbi pazienza!

MAURO DUTTO. Sto cercando di ragio-
nare su quella che credo sia l'imposta-
zione più intelligente e razionale di questo
problema, che è quello del rapporto tra
mondo sviluppato e industrializzato, da
una parte, e terzo e quarto mondo, dall'al -
tra, e che non si risolve con alcune tra-
smissioni televisive . Certamente, prepa-
rare le nuove generazioni, nelle scuole, ad
affrontare questi temi con serietà è u n
fatto importante, suscettibile di dar vita ,
in prospettiva, ad un nuovo modo di con-
siderare, anche in termini politici, questo
dramma dell'umanità . Il nostro voto è fa-
vorevole soprattutto per questo: perché
siamo convinti che nelle scuole si potr à
dibattere e analizzare una tematica cos ì
importante, guardandola con l'occhi o
della ragione e non con quello della de-
magogia.

Per noi ciò significa tendere in primo
luogo all'autosufficienza dei popoli de l
terzo mondo, alla creazione di mecca-
nismi di sviluppo che non siano semplice -
mente paracadutati in quei paesi senz a
saper creare possibilità di lavoro, di pro-
duzioni agricole e quindi di autosostenta-
mento, come è accaduto in questi anni .
Non vogliamo mandare soltanto aiuti ali-
mentari, ma anche tecnologie, informa-
zioni; vogliamo insegnare ad irrigare e a
coltivare, in maniera che questi popol i
non siano più dipendenti dai nostr i
aiuti .

Il sottosegretario Palleschi ha rappresen-
tato una situazione che è caratterizzata
dall'aumento del divario Nord-Sud, mentr e
i paesi del terzo mondo sono soffocati da i
debiti. L'ultima riunione del fondo mone-
tario internazionale ha messo in luce un a
realtà drammatica, da cui traspare però
anche una predisposizione dei paesi pi ù
sviluppati verso quelli del terzo mondo .
Certamente, il meccanismo dell'invio de l
pane e della farina non è quello che ci con -
vince di più. Crediamo che si debba fare
uno sforzo e che questo sforzo debba ten-
dere soprattutto alla creazione di nuove
capacità di affrontare il problema della
fame nei paesi in cui esiste .

Credo che l'Italia — guardando con rea-
lismo alle proprie possibilità — abbia com-



Atti Parlamentari

	

— 59515 —

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL'1 MARZO 198 3

piuto negli ultimi anni degli sforzi consi-
stenti per cercare di saldare un vecchio
debito verso il terzo mondo . Le percentuali
di aumento dei nostri stanziamenti son o
state progressivamente tra le più forti del
mondo. Forse il punto di partenza era in-
sufficiente, ma credo che l'impegno che il
Governo precedente ed il Governo attual e
hanno portato avanti abbia permesso a l
nostro paese di compiere passi da gigante ,
come è testimoniato da riconoscimenti a
livello internazionale .
Certamente c'è però uno sfasamento

tra l'impegno finanziario del paese e l e
erogazioni che sono state effettuate. A l
riguardo, devo richiamare l'attenzion e
del sottosegretario sull'esigenza di alcune
modifiche strutturali delle nostre capa-
cità di intervento, come, ad esempio, la
modifica del dipartimento alla coopera-
zione e allo sviluppo del Ministero degl i
affari esteri, il quale non ha saputo adot-
tare quelle iniziative che il sottosegretari o
considerava utili; in rapporto a quella
concezione della politica della coopera-
zione non come spesa, ma come investi -
mento, con il coinvolgimento dell e
energie imprenditoriali .

Sotto questo profilo sono invece da re-
gistrare forti carenze, non solo in questo
Governo, e sottovalutazione della pre-
senza italiana negli organismi internazio-
nali, in particolar modo nella FAO. Credo
che gli strumenti a disposizione del Go-
verno siano insufficienti e invecchiati e
che gli stessi impegni di spesa assunti da
questo Parlamento non trovino soddisfa-
zione perché non esistono gli strument i
adatti in linea con i tempi.

Tutto ciò riporta la nostra attenzione
sui meccanismi utili per sviluppare gl i
aiuti e credo che su questo aspetto si a
necessario richiamare fortemente l'atten-
zione del Governo affinché la nostra par-
tecipazione, anche agli organismi interna-
zionali, prima ricordata, non si esaurisca
soltanto con la consegna di fondi, ma rap-
presenti lo sviluppo di capacità imprendi-
toriali, di nuove tecnologie e di intervent i
nei paesi del terzo mondo .

Altri paesi hanno strumentalizzato gl i
aiuti per trasformarli in esportazione di

macchinari o di altri prodotti e credo ch e
questo fenomeno non sempre abbia avut o
il risultato disastroso prima ricordato da l
sottosegretario come, ad esempio, digh e
che producono energia inutile o fab-
briche improduttive . Ritengo che il pro-
blema dell'energia dei paesi africani si a
centrale e fondamentale e che non si a
possibile vedere in una concezione ar-
caica tutto il cattivo che viene dal mo-
derno riproducendo l'economi a
dell'aratro che sta tanto a cuore all'ono-
revole Garavaglia che, nel suo intervento ,
sembrava voler cancellare la possibilità d i
sviluppo tecnologico e di una capacit à
innovativa nei paesi del terzo mondo .

Su questi temi e con ragionamenti ap-
profonditi potremo dare un nostro aiut o
per risolvere i problemi della fame e dell a
denutrizione e riteniamo che questa mo-
zione che voteremo, anche se non profon-
damente convinti, introduca soprattutt o
la possibilità di porre in essere iniziativ e
capaci di far riflettere i giovani su questo
problema.

Ci auguriamo che le iniziative che s i
adotteranno e che il Governo è invitato a
portare avanti siano favorevoli al ragio-
namento e non ad inutili demagogie che
non servono al nostro paese e neppure a
quei paesi afflitti dal problema della fam e
e della denutrizione .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Cic-
ciomessere. Ne ha facoltà .

ROBERTO CICCIOMESSERE . Signor
Presidente, nel dichiarare il voto favore-
vole del nostro gruppo alla mozione Ac -
carne n. 1-00241, vorrei rilevare una pic-
cola contraddizione. Sono molti anni che
il nostro gruppo si impegna con vari stru-
menti, come, ad esempio, mozioni, risolu-
zioni, proposte di legge e raccolte d i
firme, per raggiungere obiettivi concret i
— quali i 3 .000 miliardi per il salvataggi o
di un certo numero di persone — ch e
hanno incontrato una serie di resistenze ,
di difficoltà e di indifferenze, eccetera .
Nel momento in cui affrontiamo, in -

vece, un problema settoriale e specifico,
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come quello dell'informazione, molti col-
leghì che nel passato, quando parlavamo '
di cose concrete, erano poco disponibili ,
improvvisamente, in questa sede, ricor-
dano che il problema dello sterminio per
fame nel mondo non si risolve con la pro-
paganda o con l'informazione .
E un comportamento abbastanza cu-

rioso che Pasolini, ad esempio, definiva
ostruzionistico e che non posso non rile-
vare in modo negativo in questo dibat-
tito .
Ma venendo alle questioni che ogg i

stiamo affrontando, il collega Ajello ci ha
spiegato con una serie di esempi come i l
problema dell'informazione sia uno de i
nodi fondamentali, perché senza perce-
zione della questione essa non esiste ; sulla
questione, quindi, non si prevedono inter -
venti; le cose in sé non esistono, esiston o
nel momento in cui sono percepite e son o
conosciute ; non c'è bisogno di scomodar e
Kant per rilevare questi fatti. Ma c'è un
dato invece importante e interessante i n
questo dibattito, che non è stato rilevato :
per la prima volta il Governo non ha
dichiarato la sua incompetenza pe r
quanto riguarda le questioni relativ e
all'informazione e alla concessionaria de l
servizio pubblico radiotelevisivo ; perché
quando parliamo di RAI, dobbiamo par -
lare della concessione, da parte dell o
Stato, di un servizio pubblico. Ed è un
fatto molto positivo, sul tema noi siamo
intervenuti più volte nel passato, rite-
nendo che la riforma dell'informazione ,
la riforma del servizio pubblico radiotele-
visivo non escludeva le responsabilità de l
Governo, le definiva precisamente, m a
non escludeva la responsabilità del Go-
verno per quanto riguardava appunto l a
gestione del servizio pubblico radiotelevi-
sivo, e quindi la concessione affidata a d
un certo ente che si chiama RAI-TV .
Molto importanti anche gli interventi ch e
ci sono stati in questa sede, che poi do-
vrebbero portare alla presentazione d i
una qualche risoluzione, ed ad una
qualche decisione (di qui una certa con-
traddizione con il documento presentato
dal PDUP), le osservazioni di Pavolini, d i
tutti gli intervenuti, della democrazia cri -

stiana, del gruppo comunista, e così via ,
sulla inutilità di questa Commissione par -
lamentare di vigilanza sulla RAI-TV, che ,
come abbiamo visto, è in grado di ema-
nare, di approvare direttive, indirizzi ne i
confronti della concessionaria del ser-
vizio pubblico, radiotelevisivo, ma non è in
grado di verificarne, di imporne l'attua-
zione e l'applicazione, nonostante il fatto
che la legge di riforma del settore pre-
veda espressamente non soltanto la possi-
bilità, il dovere di indirizzare la concessio-
naria, ma anche il diritto e il dovere d i
imporre in qualche modo, attravers o
strumenti coercitivi, appunto la esecu-
zione di queste direttive . Credo, quindi ,
che giustamente il Parlamento, la Camera
in questo momento, a fronte di una lati-
tanza teorica e pratica di una Commis-
sione parlamentare, che è stata incaricata
di compiti un po' curiosi, in parte di tipo
amministrativo (eleggere i membri de l
consiglio di amministrazione), poteri ch e
riguardano la stessa gestione della con -
cessione, cioè le Tribune politiche, l'ac-
cesso — io non sono molto d'accordo co n
essi, l'ho scritto anche in una relazione d i
minoranza — e, in parte, invece, di indi -
rizzo e di controllo, che invece sono
propri del Parlamento (cioè si confon-
dono problemi di gestione con problem i
di controllo), espropriando in qualch e
modo le Camere e finendo con il dar e
l'alibi al Governo per non intervenire e
per non essere corresponsabile di una
certa gestione . Quindi giustamente la Ca-
mera, in questa occasione, ha saltato l a
Commissione in quanto tale, perché sa-
rebbe stato inutile, sarebbe stato temp o
sprecato pensare che la Commissione po-
tesse fare qualche cosa in questa dire-
zione. Adelaide Aglietta ce lo ha raccon-
tato in modo diffuso ed esteso. Tutti i
documenti di indirizzo che sono stati ap-
provati non hanno trovato alcuna attua-
zione — l'ha ricordato anche il colleg a
Milani — e non soltanto quelli relativi a l
problema dello sterminio per fame ne l
mondo, ma anche altri contenuti su di-
verse tematiche. Dunque informazione .
Qui poi credo sia necessario sottolinear e
un altro fatto. Forse non tutti hanno letto
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in modo approfondito il testo della mo-
zione. Qui non si tratta di informare, si-
gnor Presidente, sulla fame nel mondo ,
sul fatto che ci siano milioni di person e
che muoiono. Più o meno la gente lo sa . S i
tratta di informare su come bisogna inter -
venire per strappare queste persone dall a
morte per fame, quali siano le questioni ,
quali i problemi, quali le inadempienze da
parte dei governi, come è possibile fare ,
come non è possibile fare . Questo è i l
dibattito, signor Presidente! Ed è l'indi-
rizzo concreto, preciso che viene indicat o
in questa risoluzione .

Prendo atto dell'autocritica fatta da l
sottosegretario Palleschi sull'inutilità d i
un certo tipo di aiuti, che più che al terzo
mondo sono aiuti alla nostra industria e
in genere ai paesi industrializzati. Sarà
interessante analizzare nei documenti
forniti dal Governo quali sono le aziend e
italiane che ricevono il maggior numer o
di appalti per la cooperazione con i paesi
del terzo mondo; sarà interessante veder e
come certi grossi gruppi, privati e pub-
blici, nel silenzio riescono a monopoliz-
zare migliaia di miliardi per i propr i
esclusivi interessi ; sarà curioso allora
continuare a sentir parlare, come spesso
accade in questa Assemblea, di iniziativ a
privata non sovvenzionata dallo Stato ,
quando invece di fatto attraverso quest i
strumenti si realizzano finanziamenti di -
retti verso gruppi privati, oltre alla distra-
zione di fondi destinati ai paesi del terzo
mondo, al di là e contro la volontà de l
Parlamento .

Devo rilevare con amarezza le conside-
razioni del rappresentante del Governo
sui 3 mila miliardi . Ricordo ai collegh i
che esiste una proposta di legge, già ap-
provata dalla Commissione esteri, che è
bloccata per mancanza di finanziamenti .
Si tratta di un problema politico che do-
vrà trovare una soluzione .
Comunque, la mia amarezza è determi-

nata soprattutto dal fatto che di fronte a
documenti della Camera (mozioni, risolu-
zioni, ordini del giorno), nonché a dichia-
razioni di Presidenti del Consiglio (quella
di Spadolini all'Assemblea delle Nazion i
unite), che ribadivano l'impegno a repe -

rire i 3 mila miliardi aggiuntivi necessar i
per questa finalità, oggi il sottosegretario
abbia negato impegni assunti dai prece -
denti governi, per altro con motivazioni
curiose, come se noi volessimo acquistar e
con questi 3 mila miliardi cereali, mais e
così via .

Il sottosegretario deve darci atto ch e
noi abbiamo sempre parlato di aiuti inte-
grati mentre, come tutti sanno, quello ali-
mentare è un settore minimale rispetto a l
tipo di interventi che abbiamo previsto .

Per concludere, voglio muovere un ri-
lievo al collega Ajello . Egli sostiene che i l
problema di fondo non è tanto quello d i
aumentare il prodotto nazionale lord o
quanto quello di diminuire i tassi di mor-
talità. Vorrei allora sapere in italian o
come altrimenti si può esprimer e
l'espressione «diminuire i tassi di mortali-
tà» se non con la seguente : «Salvare delle
vite umane» .

Quindi, precisare esattamente l'obiet-
tivo significa esplicitare puntualment e
una volontà che anche il collega Ajello ha
riconosciuto essere essenziale, che deve
essere portante per il nostro lavoro e d
impegno in questo campo !

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Sep-
pia. Ne ha facoltà .

MAURO SEPPIA. Intendo esprimere il
parere del nostro gruppo, favorevole all a
mozione, sottolineando come l'informa-
zione rappresenti un fatto importante per
scuotere le coscienze dei cittadini ch e
spesso, prigionieri dei propri egoismi o
problemi quotidiani, non raggiungono l a
piena consapevolezza su questi problem i
che mettono in discussione questioni no n
soltanto di solidarietà, ma anche di as-
setto e di equilibrio mondiale! Attraverso
una pressante azione dei mezzi di infor-
mazione, si tratta non già di sollecitar e
sensibilità o coscienze, bensì di far pren-
dere consapevolezza del fatto che la scon-
fitta della fame nel mondo con una nuova
politica di sviluppo economico mondiale ,
rappresenta una condizione per la pac e
stessa. Come giustamente ha sottolineato
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l'onorevole sottosegretario, si tratta d i
una via obbligata per gli stessi paesi co-
siddetti ricchi ed industrializzati .
Operare in questa direzione, per un a

nuova politica di sviluppo e cooperazione ,
per combattere contro la fame, signific a
intervenire a più livelli ; ed in particolare
vorrei ricordare l'esigenza di un inter -
vento immediato e continuo per quanto
riguarda i problemi della risposta intesa a
salvare la vita dei milioni di persone che
ogni giorno, per mancanza di risorse o
cattiva nutrizione, sono destinati a mo-
rire; si tratta di impostare contemporane-
amente una politica economica che ri-
sponda alle vere esigenze dei paesi arre-
trati senza imporre modelli che spesso
risultano privi di un retroterra di carat-
tere culturale, ciò che ci fa ricordare le
considerazioni precedentemente svolte su
dighe e fabbriche che, una volta costruite ,
non riescono ad essere utilizzate ed ade-
guatamente sfruttate. Ma questo tipo d i
intervento, questa politica di risposta a i
problemi della fame e di una nuova coo-
perazione economica internazionale pe r
un nuovo equilibrio mondiale, non signi-
fica solo un intervento da attuare da
parte dei singoli paesi, perché postul a
una politica di cooperazione tra i paes i
cosiddetti industrializzati. L'intervento di
paesi singoli è senz'altro un fatto gene -
roso, ma si ha consapevolezza della su a
insufficienza, pur se questo non deve giu-
stificare inerzie e mancanze di impegni .
Mettere a disposizione una maggiore

quantità di risorse, comporta un altr o
grande problema, quello di uno sposta -
mento dei mezzi finanziari oggi assorbit i
dalla politica di armamento, verso un a
politica di cooperazione ed aiuto : anche
questo ci fa considerare come oggi i l
mondo sembri schiacciato da due grand i
problematiche. Da una parte, la logic a
della sfida militare che assorbe sempre
maggiori risorse e, dall'altra, il dramm a
dei paesi che nulla avendo da perdere ,
possono diventare un grande fattore d'in-
stabilità per la pace mondiale : questa che
sembra una grande contraddizione, va ri-
solta con una visione che superi i pro-
blemi contigenti e guardi al futuro, nella

consapevolezza che non si tratta di una
questione di semplice solidarietà, ma d i
una fondamentale esigenza per i cosid-
detti paesi in via di sviluppo e per quell i
cosiddetti industrializzati . La coopera-
zione economica deve diventare una poli-
tica integrata in quelle dei singoli paesi :
un modo di far politica economica d a
parte dei singoli paesi, e ciò apre un pro-
blema di fondo racchiuso nella mozion e
che condividiamo, verso la quale espri-
miamo la nostra adesione. Attraverso una
pressante politica di continua informa-
zione — intendo dire — si crea sensibili-
tà, si influisce sul superamento degli stec-
cati e degli egoismi, si difende la pace con
una proposta di pace !

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare ,
per dichiarazione di voto, l'onorevol e
Roccella. Ne ha facoltà .

FRANCESCO ROCCELLA . Signor Presi-
dente, se ho rinunziato al mio intervent o
per favorire una conclusione tempestiv a
ed utile del ,dibattito, non posso rinun-
ziare ad una dichiarazione di voto pun-
tuale sulla risoluzione presentata dai col -
leghi Milani, Gianni, Catalano, Crucianell i
e Cafiero, ma sarò brevissimo e conclu-
derò utilizzando meno dei cinque minut i
prescritti .
A differenza di quanto faranno altr i

colleghi del mio gruppo, che credo s i
asterranno, io voterò contro questa riso-
luzione per due precisi motivi : innanzi-
tutto per quanto è scritto nel quarto
comma e ' poi perché ritengo assoluta -
mente pleonastica e riduttiva la parte de l
dispositivo. Il quarto comma afferma che
«consapevole del fatto che lo stesso tem a
del sottosviluppo e della denutrizione d i
larga parte dell'umanità, può prestarsi a
generiche e mistificanti campagne di pro-
ganda, quando invece la drammaticità de l
problema richiede un serio approfondi-
mento», in riferimento alla tesi radical e
«latente» : vorrei dire — naturalmente
confuterò le tesi, sia del PDUP che de l
collega Ajello, in altra occasione se l'avrò
— per il momento che se non fosse stat o
per l'attività di questi signori, che hanno
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svolto propaganda «mistificante e gene-
rica», probabilmente i colleghi del PDUP
starebbero ancora in fase di preapprofon-
dimento o di attesa di approfondimento ,
immersi in un silenzio così meditativo ,
così profondo da somigliare ad un si-
lenzio di tomba. I colleghi repubblican i
sarebbero ancora impegnati nel propo-
sito, del tutto intimo e riservatissimo, di
razionalizzare, naturalmente per inten-
dere meglio come gli aiuti possono frut-
tare di più non in termini di politica ,
bensì di profitto economico .

Ritengo assolutamente pleonastica la
parte del dispositivo di questa risoluzione ,
in quanto se la Camera vota una risolu-
zione che investe l'informazione, pre-
sumo che l'organo istituzionalmente pre-
posto al controllo dell'informazione non
possa fare altro che rispettarla ed at-
tuarla . Non può certo né smentirla e né
contestarla ; dirò di più e cioè la Commis-
sione di vigilanza ha già fatto più d i
quanto non sia incoraggiata a fare con
questa risoluzione .

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi ,
prima di passare alla votazione vorre i
chiedere a qualcuno dei presentator i
della mozione Accame ed altri n . 1-0024 1
se non sia opportuno specificare come s i
intende attuare la campagna di informa-
zione radiofonica e televisiva ; ritengo che
sia opportuno indicare che ciò avvenga
attraverso le due reti di Stato .

MARIA ADELAIDE AGLIETTA . Certa -
mente, signor Presidente .

PRESIDENTE . Sempre nella mozion e
si legge poi che si impegna il Governo a
«lanciare una campagna di informazione »
e ad «lanciare una analoga campagna d i
informazione». Invece di questo «lancio»
che sa tanto di missilistico, si potrebb e
dire: a svolgere una campagna .

ALDO AJELLO. Potremmo dire: «A pro -
muovere».

PRESIDENTE . D'accordo . Vorre i
inoltre fare una piccolissima precisa -

zione . Onorevoli colleghi, noi dobbiam o
votare una risoluzione indirizzata, per l a
prima volta, ad una Commissione parla-
mentare. Noi non abbiamo mai precisat o
— questo è stato uno dei temi di discus-
sione allorquando si è parlato di riform e
— il rapporto tra il Parlamento e quell a
Commissione bicamerale . Ogni volta ch e
si discute la relazione annuale sulla radio -
televisione, la Camera — uso forse un a
frase poco riguardosa — «si parla ad -
dosso», poiché manca un contraddittore .
Nel banco del Governo non vi è infatt i
neanche l'ufficio di presidenza di quest a
Commissione che è di origine parlamen-
tare. Per esempio l'onorevole Roccella h a
ora detto che la Commissione ha fatto
alcune cose, lo riferisce forse come com-
ponente della Commissione . . .

ALDO AJELLO. Può dirlo solo in quant o
non è componente di tale Commissione !

PRESIDENTE. Manca comunque u n
contraddittore ufficiale . D'altra parte non
si può negare che il Parlamento ha
sempre l'autorità per votare una risolu-
zione e per fornire indirizzi . Anche il rap-
presentante del Governo ha espresso un
suo pensiero, ma dobbiamo dire che i l
rapporto tra Parlamento e Commissione
non passa attraverso il Governo. Il Go-
verno certamente può manifestare il su o
pensiero, ma non esprime un parere
come avviene in presenza di un ordine de l
giorno o di altri strumenti similari .

Ritengo — e mi assolveranno i collegh i
se faccio un accenno che sfugge total-
mente all'argomento all'ordine de l
giorno, assumendomene la responsabilit à
— che qualche parere o qualche autore-
vole intervento non sia errato . Io sono tra
coloro che in questi giorni si sono profon-
damente dispiaciuti di un fatto ; lo dico in
questa circostanza e da questo seggio . Av-
venuti degli arresti nella città di Milano ,
anziché comunicare tutti i nomi degli ar-
restati, è stato pubblicizzato un sol o
nome . Questo nome non è stato reso pub-
blico casualmente, ma in quanto si trat-
tava del figlio di una collega, membro
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della Camera. Questo mi è parso un fatto
non degno; ed uso un termine ancora be-
nevolo (Vivi applausi) . Si tratta di una
manifestazione intollerabile di inciviltà . E
intollerabile il fatto che non si comuni -
chino tutti i nomi, ma uno solo ; e questo
fa capo certamente a qualche responsabi-
lità. E pesantissimo ed inumano che radi o
e televisione, in tutte le circostanze, e d i
conseguenza .tutta la stampa, identifi-
chino una persona non in quanto tale (tr a
l'altro essendo maggiorenne da anni) m a
solo in quanto figlio di una persona eletta
rappresentante del popolo . Questo — ri-
peto — è intollerabile ed indegno .

Ho approfittato di questa circostanz a
per sottolineare ciò, poiché ritengo ch e
anche questo sia un segno di umana e
costituzionale solidarietà nei confronti di
una persona colpita in questo modo (Viv i
applausi) .

Passiamo ai voti .

ALDO AJELLO . Anche a nome degli altri
firmatari, accetto le modifiche suggerit e
e ricordo che occorre sostituire la data
del primo ottobre, di cui al dispositivo
della mozione, con il 16 ottobre .

PRESIDENTE. Sta bene, onorevol e
Ajello .
Pongo in votazione la mozione Accam e

ed altri n . 1-00241, nel testo così modifi-
cato .

(È approvata) .

Pongo in votazione la risoluzione Mi-
lani n. 4-00106 .

(È approvata).

Annunzio di interrogazion i
e di interpellanze .

PRESIDENTE. Sono state presentat e
alla Presidenza interrogazioni e interpel-
lanze. Sono pubblicate in allegato ai reso-
conti della seduta odierna .

Annunzio di una risoluzione .

PRESIDENTE. Comunico che è stat a
presentata alla Presidenza una risolu-
zione. È pubblicata in allegato ai reso -
conti della seduta odierna .

Ordine del giorno
della prossima seduta .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno della prossima seduta .
Lunedì 7 marzo 1983, alle 16,30 .

1.— Interpellanze .

2. — Discussione delle mozioni La-
briola ed altri (n . 1-00229) e Pazzaglia ed
altri (n. 1-00232) concernenti le riform e
istituzionali .

La seduta termina alle 12,35 .

Trasformazione di un documento
del sindacato ispettivo .

Il seguente documento è stato così tra-
sformato su richiesta del presentatore : in-
terrogazione con risposta orale Valensise n .
3-05985 del 5 aprile 1982 in interrogazione
con risposta in Commissione n. 5-03879 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO
DEI RESOCONTI

Avv. DARIO CASSANELL O

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE
DOTT. MANLIO ROSSI

Licenziato per la composizione e la stampa
dal Servizio Resoconti alle 15 .55 .
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RISOLUZIONE IN COMMISSIONE,
INTERROGAZIONI E INTERPELLANZE

ANNUNZIATE

RISOLUZIONE IN COMMISSION E

La XII Commissione ,

esaminata la gravissima situazion e
determinatasi all'ACNA, società del grup-
po Montedison produttrice di colorant i
indùstriali, con stabilimenti in Cesano Ma-
derno e Cengio ;

espressa la più viva preoccupazione
per lo stato di crisi che ha provocato
oltre che una notevole riduzione dell'oc-
cupazione, un massiccio ricorso alla cassa
integrazione guadagni, crisi che l'azienda
ha sofferto soprattutto a causa della si-
tuazione in cui è venuta a trovarsi la
Montedison con le conseguenti difficoltà
ad usufruire di nuovi investimenti ;

consapevole che 1'ACNA rappresent a
una azienda all'avanguardia nel campo
della produzione dei coloranti e che, per-
tanto, salvaguardarne l'esistenza significa
assicurare la sopravvivenza di capacit à
tecniche e- di posizioni di mercato nell e
quali si compendiano i mezzi material i
di cui l'azienda dispone e le sue risors e
umane (know-how, management, ricerca -
tori, tecnici ed operai) ;

formulato l'auspicio che la predett a
società, la quale ha evidentemente subit o
i contraccolpi delle vicende proprie della
Montedison, venga messa nelle condizion i
di predisporre un programma di risana -
mento delle sue strutture produttive, pro-
gramma che consenta non solo il suo
rilancio ma anche di far fronte a nuovi
eventi tecnologici, di mercato e di riqua-
lificazione del personale ;

impegna il Governo :

1) a promuovere un incontro tra l a
Montedison, le organizzazioni sindacali e
le autorità comunali della zona interessa-
ta affinché esprimano i rispettivi orienta -
menti in relazione ad un piano di risa-
namento produttivo dell'ACNA predispo-
sto anche alla luce dei recenti accordi in-
tercorsi tra la Montedison e I'ENI ;

2) a creare i presupposti per un a
indispensabile ricapitalizzazione anche at-
traverso gli strumenti legislativi attual-
mente in vigore, come la legge 11 ago-
sto 1977, n . 675 (riconversione industria-
le)_ e la.. legge 17 febbraio 1982, n. 46
(interventi per i settori dell'economia di
rilevanza nazionale) ;

3) ad assumere ogni altra iniziativa
che consenta una soluzione del caso che
contempli la sopravvivenza ed il rilan-
cio dell'ACNA tale da assicurare l'occupa-
zione delle maestranze e la salvaguardia
del suo patrimonio tecnico ed umano .

(7-00271)

	

« CUOJATI, MASSARI, VIzzINI » .

*
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA IN COMMISSION E

MILANI, CRUCIANELLI E GIANNI . —
Ai Ministri della difesa e degli affari este-
ri. — Per sapere - premesso che sono i n
corso a Vienna le trattative « MBFR N pe r
la riduzione delle forze convenzionali i n
centro-Europa, e che tali trattative sono
le sole in cui l'Europa (e l'Italia) hanno
voce in capitolo, per poter dare un con -
tributo utile a frenare la folle corsa agl i
armamenti che sta travolgendo i due
blocchi con i rischi maggiori proprio pe r
le nazioni europee - :

1) perché il Governo non ha sinor a
reso una chiara e completa informazione
al Parlamento sullo sviluppo delle tratta-
tive MBFR e sulle proposte che in quell a
sede si confrontano ;

2) quali siano le ragioni dello stall o
nel quale a quanto pare (pur nell'assolu-
ta carenza di informazione) si trovano l e
trattative di Vienna ;

3) quale ruolo abbia svolto sinora l a
delegazione italiana, quali proposte abbia
avanzato, quali posizioni abbia espresso ;

4) quali direttive il Governo abbi a
impartito ai rappresentanti italiani presso
le trattative MBFR, affinché svolgano un

ruolo utile alla comprensione tra le diver-
se delegazioni ;

5) se vi siano stati specifici contatti
tra i paesi europei coinvolti nelle tratta-
tive MBFR per la definizione di proposte
atte a superare la rigida contrapposizione
tra i due blocchi .

	

(5-03878)

VALENSISE, FRANCHI, TRANTINO E
TRIPODI . — Al Ministro di grazia e giu-
stizia. — Per sapere se siano note al Go-
verno le ragioni per le quali sono stat i
archiviati i procedimenti penali istituit i
presso la procura della Répubblica di Ve-
nezia in conseguenza delle lesioni riporta-
te dal signor Dante Beltrame nel maggi o
1977 e delle minacce subite dallo stess o
Dante Beltrame nell'ottobre 1978 ;

per sapere altresì se il Governo sia
a conoscenza delle ragioni per le quali ,
essendo nel dicembre 1978 deceduto il
Dante Beltrame, sia stato archiviato ne l
luglio 1979 un ulteriore accertamento su-
scitato da un esposto del fratello di Dante
Beltrame, Mario Beltrame ;

per conoscere, infine, se al Governo
risulti che da parte della procura gene -
rale di Venezia siano stati disposti nuov i
accertamenti sui fatti delittuosi sui qual i
a suo tempo hanno indagato la , procur a
di Venezia e i carabinieri di Cavarzere .

(5-03879,

*
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA SCRITT A

COSTAMAGNA. — Al Ministro per la
ricerca scientifica e tecnologica. — Per
sapere - premesso che l'interrogante con
interrogazione- a risposta orale n . 3-07149
del 21 dicembre 1982, ha chiesto al Go-
verno la nomina di una commissione d'in-
dagine sull'attività persecutoria posta i n

essere dal presidente e dal direttore ge-
nerale del CNR nei confronti della dotto -

ressa Agricola - se il Ministro stia pro -
cedendo alla costituzione' della commissio-
ne e quali ulteriori notizie siano in suo

possesso sulla vicenda .

	

(4-18965)

COSTAMAGNA. — Ai Ministri della di-
fesa e della pubblica istruzione. — Per
sapere:

se e vero che all'infermeria del di-
stretto militare di Reggio Calabria inse-
gnanti inviati per visita fiscale vengono
dichiarati idonei all'immediata ripresa de l
servizio dopo controllo superficiale o ad-
dirittura senza essere stati neppure vi-
sitati ;

se è vero che ai medesimi le deci-
sioni ' di ripresa del servizio vengono co-
municate da un addetto esecutivo al di
fuori di qualsiasi riservatezza ;

se è vero inoltre che, se gli inse-
gnanti fanno valere i loro diritti, vengo -
no trattati male o vengono raggirati con
comportamenti sleali, e che talora si as-
siste a disdicevoli esibizioni da parte del -
l'ufficiale medico superiore e dell'addett o
esecutivo ;

per sapere infine se e quali provve-

dimenti si intendono adottare, ciascuno

nell'ambito della propria competenza, af-
finché la funzione fiscale si svolga in mo-
do conforme al decoro e alla disciplin a
militare, e nella tutela dei diritti e dell a
dignità degli insegnanti .

	

(4-18966)

VALENSISE, TRIPODI, RALLO E DEL
DONNO. — Al Ministro per i beni cultu-
rali e ambientali. — Per conoscere quali
provvedimenti intenda adottare o promuo-
vere per avviare un'organica ricerca del -
le vestigia dell'antica città di Motta San-
t'Agata, ubicata in territorio del comun e
di Reggio Calabria sulla sponda destra del
torrente Sant'Agata, a circa dieci chilo -
metri dalla foce, tra gli attuali abitati di
Cataforio e San Salvatore, che fu munici-
pio indipendente fino al terremoto del 5
febbraio 1783 dopo il quale fu abbando-
nata dagli abitanti che si trasferirono nel
vicino centro di Gallina, essendo certa la
possibilità di ritrovamento di grande in-
teresse artistico e culturale, come indicat o
non solo da documenti conservati in pub-
blici archivi, ma soprattutto, dalle impor -
tanti ricognizioni effettuate dai volonte-
rosi componenti di un locale comitato pre-
sieduto dal professor Giuseppe Taglieri
che hanno identificato mura ed antich i
edifici, resti di tombe e frammenti di af-
freschi .

Per conoscere, altresì, se nella stess a
zona intenda sollecitare la ricognizione e
la salvaguardia in contrada San Lorenzell o
dei resti di una necropoli greca, in con-
trada Santa Maria di Mallamace dell'adia-
cente comune di Cardeto, dei resti di un
convento basiliano, di una . statua marmo-
rea rappresentante l'Assunta del XVII I
secolo, nonché, nei pressi di Cataforio, de i
resti dell'abbazia basiliana di Trapezoma-
da con cortile, cisterna e, condutture a
volta .

	

(4-18967)

COSTA!VIAGNA. — Al Ministro dei la-
vori pubblici . — Per sapere - dopo il nuo-
vo tragico incidente aggiuntosi ai già nu-
merosi accaduti sulla strada della Vall e
Antrona, con un'altra vita sacrificata al -
l'incuria ed all'abbandono in cui è lascia-
ta questa unica via di collegamento tra
Villadossola (Novara) e i paesi della val-
le ; essendo imputate le barriere troppo
fragili e per niente sicure su un percors o
seminato da precipizi e salti - di svariat i
metri - se ritenga necessario eliminare l a
curva della « disgrazia » con un tunnel, co-
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me ha fatto l'ANAS in Valle Anzasca nel-
la salita dei Gozzi, come richiesto giusta -
mente dal parroco di Seppiana. (4-18968)

COSTAMAGNA. — Al Ministro delle po-
ste e delle telecomunicazioni. — Per sa-
pere se è vero che, benché paghino il ca-
none per tre reti, gli abitanti dell'Ossola
(Novara) ne ricevono per ora solo due ;

per sapere come mai continua questo
disguido ;

per sapere inoltre ,se è vero che in
Valle Antrona il ripetitore di Cardezza è
in panne e spedisce in valle segnali a
volte « sporchi » e se è vero che la dire-
zione della RAI ha risposto di non avere
addetti per far riparare i guasti in que-
sti impianti in panne, mentre invece l a
RAI trova il personale per fare tutti . gl i
accertamenti sui versamenti del canone te-
levisivo;

per sapere infine se il Governo ri-
tenga di intervenire per non far sprecare
addirittura i soldi dei cittadini, dato che
per ben tre volte in Ossola è stato inviat o
un funzionario della RAI per far pagare
al comune di Domodossola il canone pe r
un televisore finito tra le immondizie .

(4-18969)

COSTAMAGNA. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri e al Ministro della
difesa. — Per sapere - in merito alla ri-
versibilità dell'assegno vitalizio alle vedo -
ve dei cavalieri di Vittorio Veneto - qua -
le sia l'opinione del Governo in proposi-
to e se risponda al vero che il Governo
sarebbe intenzionato a superare l'obiezio-
ne secondo la quale la natura dell'onori-
ficenza dell'Ordine , di Vittorio Venet o
escluderebbe la riversibilità dalla prov-
videnza in questione che è riconoscimen-
to simbolico e non trattamento pensioni-
stico, e che il Governo avrebbe intenzio-
ne invece, di procedere in tale direzione ,
dato l'alto valore di giustizia di un tal e
provvedimento, che premia sia pure in

ritardo le vedove « fedeli » compagne de i
gloriosi cavalieri di Vittorio Veneto ;

per sapere infine se è vero che i l
Governo avrebbe già trovato la copertu-
ra finanziaria .

	

(4-18970)

COSTAMAGNA. — Ai Ministri del te-
soro e degli affari esteri. — Per sapere -

premesso che 'l'interrogante non ha
ricevuto risposta a precedente interrogazio-
ne a risposta scritta 4-15873 in cui chiede -

va di rendere giustizia al cittadino Stefa-
nelli Nicola, via dei Radiotelegrafisti 18 ,
Roma, profugo dell'Egitto nel 1963, che
lotta da 32 anni per avere un risarcimen-
to dei danni di guerra causati durante i l
suo internamento dal 1940-44, dal seque-
stro da parte del governo egiziano di un a
impresa di lavori pubblici e cantieri in
piena attività ed un credito di lire egi-
ziane 109 -

quali notizie siano in possesso de l
Governo in proposito, anche considerato i l
disposto dell'articolo 79 della legge n . 1050
del 20 ottobre 1954 ;

se è vero che la pratica di indenniz-
zo del signor Stefanelli si trova nelle ma-
ni della nuova commissione giudicatric e
formata in seguito alla legge n . 16 del
1980 che ha il compito di esaminare la su a
documentazione e se è vero che quest'ul-
tima documentazione consiste in notevole
materiale documentario, per cui l'insisten-
za ulteriore di avere altre pezze giustifi-
cative sarebbe inutile in quanto l'ufficio
del sequestro egiziano, le ha a suo tempo
distrutte .

	

(418971)

COSTAMAGNA. — Ai Ministri del-
l'agricoltura e foreste e dei lavori pub-
blici. — Per sapere :

quali iniziative intende prendere per
far ritornare il Parco del Ticino (Novara )
ad essere quell'ambiente naturale stupen-
do che era non molti artni fa, facendo ri-
spettare le leggi che tutelano il suo patri-
monio, evitando che vandali devastino i
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boschi e sporchino ovunque con rifiuti ,
carcasse di automobili o resti di torpedon e
adibiti ad abitazione;

se ritenga doveroso far evitare che
abusive cave di ghiaia, in netto contrasto
alle disposizioni di legge e del genio civi-
le, continuino ad adoperare il territori o
col pericolo di deviare il corso del fium e
e far perdere di conseguenza ai cittadini ,
tra l'altro anche di Trecate, ettari di bo-
schi ricchi di piante sempre più rare co-
me quercie, ontani, ciliegi, ecc . ed abitat i
da animali che forse finora si sono vist i
soltanto sui libri o alla televisione .

(4-18972)

MENNITTI . — Al Ministro delle po-
ste e delle telecomunicazioni. — Per co-
noscere – premesso :

che l'amministrazione delle poste e
delle telecomunicazioni ha bandito i con -
corsi di seguito indicati :

a) decreto ministeriale del 20 set-
tembre 1980, n . ULA/1105/A/2264. Con-
corso interno per titoli professionali, a
carattere nazionale, per il conferimento
di n. 1931 posti di dirigente d'esercizio-
contingente ULA (categoria V) disponibi-
li al 30 giugno 1979 riservato al persona -
le di IV categoria, con qualifica di opera-
tore specializzato d'esercizio-contingente
ULA ;

b) decreto ministeriale del 20 set-
tembre 1980, n . ULA/1105/A/2265. Con-
corso interno per titoli professionali, a
carattere nazionale, per il 'conferiment o
di n. 178 posti di dirigente d'esercizio-
contingente ULA (categoria V) disponibi-
li al 1° gennaio 1980 riservato al perso-
nale di IV categoria, con qualifica di ope-
ratore specializzato d'esercizio-contingente
ULA;

c) decreto ministeriale del 20 set-
tembre 1980, n . ULA/1105/A/2353. Con-
corso interno per titoli professionali, a
carattere nazionale, per il conferimento
di n. 10.885 posti di dirigente d'esercizio -
contingente ULA (categoria V) portati i n
aumento della dotazione organica della

qualifica estesa dal decreto ministerial e
16 maggio 1980, riservato al personale di
IV categoria, con qualifica di operatore
specializzato d'esercizio-contingente ULA ;

che, successivamente, sono stati isti-
tuiti n. 1 .042 posti di sotto-capo da ap-
plicare alle sezioni dei servizi di movi-
mento e telegrafo previsti per uffici lo -
cali di rilevante entità ;

che per il conferimento di quest i
ultimi posti non è stato bandito regolare
concorso interno e, anzi, secondo fonti
sindacali, l'amministrazione è orientata a
conferirli utilizzando la graduatoria uni-
ficata dei tre concorsi per dirigente d i
esercizio-contingente ULA sopra richia-
mati –

1) se risponde al vero che per i l
conferimento dei 1 .042 posti di sotto-
capo l'amministrazione intende utilizzare
la graduatoria unificata dei tre concors i
per dirigente d'esercizio-contingente ULA
citati in premessa;

2) se ritenga, in caso positivo, che
tale decisione escluda illegittimamente dal
beneficio di accedere a detti posti nu-
merosi dipendenti i quali, non essend o
interessati alla qualifica di dirigente di
esercizio-contingente ULA, non hanno par-
tecipato ai relativi concorsi ; però sono
interessati a concorrere per i posti di
sotto-capo (qualifica equivalente dal pun-
to di vista giuridico, ma che prevede di-
verse funzioni) ;

3) se ritenga pertanto, alla luce del -
le considerazioni esposte, di dover invita -
re l'amministrazione a bandire un nuovo
concorso interno per il conferimento de i
1 .042 posti di sotto-capo, consentendo co-
sì di partecipare allo stesso a tutti i di-
pendenti che siano in possesso dei titol i
richiesti ed abbiano interesse all'incarico .

(4-18973)

MENNITTI. — Al Ministro dell'indu-
stria, del commercio e dell'artigianato . —
Per conoscere :

1) se sia stato preventivamente in-
formato della decisione recentemente as-
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sunta dalla FIAT Allis di Lecce di chiu-
dere lo stabilimento ubicato nell'area indu-
striale di quel capoluogo per un periodo
di sei settimane, ponendo il personale di -
pendente in cassa integrazione guadagni;

2) quali siano le motivazioni tecniche ,
finanziarie di mercato, rappresentate dal -
l'azienda per giustificare una così drastic a
decisione che ha determinato gravi tensio-
ni in una città già fatta segno dalla per-
sistenza di una diffusa crisi economica e d
occupazionale ;

3) quali garanzie l'azienda abbia for-
nito per la ripresa produttiva, a qual i
eventi l'ha collegata e quale ruolo il Mi-
nistero può svolgere per assicurare il ri-
spetto degli impegni assunti .

	

(4-18974 )

COSTAMAGNA. — Al Ministro di gra-
zia e giustizia. — Per sapere - dopo le
dichiarazioni di due avvocati, in margin e
al processo per la tentata rapina al tito-
lare del ristorante Baracca a Biella (Ver-
celli), con uno degli imputati che avrebbe
ritrattato dopo essere stato maltrattato da
altri detenuti nelle carceri del Piazzo -
se risponde al vero che questo non sareb-
be il solo caso verificatosi, in quanto i n
questi ultimi mesi si sarebbero verificat i
diversi altri « strani » atteggiamenti pro-
cessuali, per cui sarebbe necessario aprire
un'inchiesta, per non far sì che nelle car-
ceri del Piazzo « vinca » la legge del -
l'omertà .

Per sapere infine se è vero che effetti-
vamente la protezione del suddetto carce-
re non può essere garantita per motivi le-
gati al sovraffollamento delle celle e alla
scarsità di personale di custodia . (4-18975 )

COSTAMAGNA. — Ai Ministri della
pubblica istruzione e della sanità. — Per
sapere se sono vere le voci di una pos-
sibile chiusura al termine del corrent e
anno scolastico della scuola elementar e
di Castellazzo a Cossato (Vercelli), per
cui gli attuali scolari verrebbero « dirot-
tati » a Parlamento e a Ronco e ciò per -

ché il plesso scolastico diventerebbe « se-
de staccata » dell'USL 48 .

Per sapere inoltre se non ritenga . d i
rassicurare al più presto le numerose fa-
miglie interessate e preoccupate della zo-
na, comprese le maestranze quasi tutt e
di ruolo .

	

(4-18976)

COSTAMAGNA . — Al Ministro dell'in-
dustria, del commercio e dell'artigianato .
— Per sapere :

se è vero che la società Eaton Livia
intenderebbe trasferire i lavoratori occu-
pati nello stabilimento di Torino nei due
stabilimenti di Rivarolo e di Bosconero;

se è vero che questa decisione met-
terebbe in pericolo 110 posti di lavoro
aggravando ulteriormente il problema del -
la mancata garanzia di una prosecuzion e
della cassa integrazione oltre il prossimo
settembre .

	

(4-18977)

COSTAMAGNA. — Al Ministro dell'in-
dustria, del commercio e dell'artigianato .
— Per sapere :

se è vero che è fallita la trattativ a
con la società Italgas per allacciare Gia-
veno (Torino) alla rete di distribuzione
del metano ;

quali prospettive di concretizzazione
ha il progetto di ottenere il metano d a
parte della SNAM, dopo che un primo
passo è stato fatto per individuare tutt i
i possibili utenti, estendendo la ricerc a
oltre che a Giaveno anche a Coazze .

(4-18978)

COSTAMAGNA . — Al Ministro dei tra-
sporti. — Per sapere se è vero che l'uffi-
cio della motorizzazione civile di Vercell i
a causa della carenza di personale è i n
difficoltà nello svolgere la propria attività ,
con gravi ripercussioni verso gli utenti :

quali iniziative sono allo studio per
aumentare adeguatamente il personale nel -
l'ufficio stesso.

	

(4-18979)
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COSTAMAGNA. — Al Ministro dell'in-

terno. — Per conoscere il pensiero de l
Governo sull'iniziativa partita dalle mas-
sime autorità della provincia di Vercell i

per risolvere il problema dei soggiornant i

obbligati, fonte di crescenti preoccupazio-
ni per le comunità locali, con la propo-
sta di trasformare il soggiornante obbli-
gato in sorvegliato speciale in loco e cioè
la persona colpita dal provvedimento di
domicilio coatto non dovrebbe più essere
inviata lontano, dal sud al nord, ma re-
sterebbe nel suo stesso paese di residen-
za con tutta una serie di vincoli di carat-
tere amministrativo .

	

(4-18980 )

COSTAMAGNA. — Al Ministro di gra-
zia e giustizia . — Per sapere :

se è vero che troverà uno sbocc o
l'annosa vicenda della pretura di Chier i
(Torino), oggi costretta in angusti local i
nel Palazzo municipale, essendo in fas e
di progetto la costruzione di una nuova
sede in via Roma, vicino alla stazione ;

se il Ministero ha già manifestat o
la sua disponibilità al finanziamento del -
l'opera .

	

(4-18981)

ACCAME. — Al Ministro della difesa.
— Per conoscere -

in relazione alla stipula del contrat-
to tra l'amministrazione della difesa e l a
ditta Intermarine di Sarzana e alle verifi-
che di idoneità generiche e specifiche (ch e
la ditta doveva possedere e che dovevano
essere state accertate in occasione dell a
offerta di costruire 10 cacciamine e anco r
più della successiva ricerca di mercato
che conferma la scelta della ditta Inter -
marine);

premesso che con foglio del 12 set-
tembre 1980 la direzione di Navalcostarm i
si rivolgeva (foglio 18679) all'Avvocatur a
Generale dello Stato precisando che :

« La ditta Intermarine esplica la sua
attività di costruzione di scafi in vetro -
resina rinforzata in uno stabilimento po-
sto sul fiume Magra .

La costruzione degli scafi deve essere
eseguita in un ambiente chiuso (capan-
none dotato di opportune predisposi-

zioni) .
A costruzione ultimata l'imbarcazione

deve essere messa a galleggiare nel fiu-
me, operazione che per unità di mode -

sto tonnellaggio viene solitamente esegui-
ta con autogrù .

Nel caso del contratto in argomento ,
l'altezza del capannone esistente non con -
sentiva la costruzione dello scafo del cac-
ciamine e si è reso necessario abbassar e

parte del piano di lavoro, creando un a

fossa (trincea) all'interno del capannone

stesso .
Poiché inoltre le dimensioni ed il pes o

del cacciamine non consentono la mess a
in acqua dell'unità con gru, la trincea do-
vrà essere messa in comunicazione con

il fiume Magra attraverso un bacino d i

varo .
La necessità delle anzidette opere era

cognita all'Amministrazione prima che s i
addivenisse alla stipulazione del contratto .

Si allega con l'occasione un fascicolo

di documentazione e si rimane in attes a
di ricevere il richiesto parere » .

In data 8 ottobre 1980 l'Avvocatura

Generale dello Stato con foglio 22458 scri-
veva a Navalcostarmi :

« Con le note sovra indicate codesta
Amministrazione ha riferito che la ditta

Intermarine, alla quale è stata affidata la

fornitura delle unità navali in oggetto i n
data 3 gennaio c .a. ha chiesto una proro-
ga dei termini di approntamento, qual i
stabiliti dall'articolo 20 del contratto, " in-
vocando, a giustificazione - quale caus a
di forza maggiore - il ritardo (143 giorni)
con il quale il comune di Sarzana ha no-
tificato alla ditta stessa il provvedimento

di concessione edilizia per la costruzio-
ne di una trincea all'interno del propri o

stabilimento e relativo bacino di varo col -

legato al fiume Magra " .

Precisato che tale "trincea " e tal e
" bacino di varo " costituiscono opere in -
dispensabili ai fini della esecuzione della
fornitura, in quanto l'altezza del capanno-
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ne esistente non consentiva la costruzio-
ne delle unità in questione, di talché s i

doveva abbassare parte del piano di la-
voro, creando una fossa (trincea) all'inter-
no del capannone medesimo, nonché in
quanto tale fossa doveva essere messa in
comunicazione con il fiume Magra attra-
verso un bacino di varo, non potendo l e
dette unità essere messe in acqua con
gru, codesta Amministrazione ha manife-
stato notevoli perplessità circa l'accogli -
mento della ricordata istanza di proroga
" soprattutto in considerazione degli even-
tuali riflessi economici che l'accoglimento

della stessa potrebbe comportare " .

Infatti, secondo codesta Amministrazio-
ne, " se da un lato sembrerebbe indubbio
che l'evento invocato dalla ditta rientr i
tra le cause al di fuori del controll o
della medesima che ai sensi dell'articol o
22 del contratto legittimano la concessio-
ne di una proroga dei termini contrattua-
li, dall'altro non si può non tenere conto
del maggior onere economico che lo spo-
stamento di detti termini potrebbe com-
portare in sede di revisione dei prezz i
contrattuali e delle eventuali responsabi-
lità che a tale maggiore aggravio econo-
mico potrebbero essere connesse " .

Quanto sopra premesso, domanda or a
codesta Amministrazione di conoscere i l
parere della scrivente in ordine al fatt o
" se la proroga in questione debba esser e
concessa e, in caso affermativo, se l a
scrivente debba intraprendere qualche ini-
ziativa allo scopo di cautelarsi in vista
del potenziale danno economico e dell e
eventuali, conseguenti responsabilità am-
ministrative " .

Osserva al riguardo la scrivente che i n
via generale la proroga del termine di ul-
timazione stabilito in contratti di fornitu-
ra o di appalto si ricollega, salva l'ipo-
tesi di un accordo successivo contenut o
in un atto aggiuntivo, alla impossibilità
in cui viene a trovarsi il fornitore di ri-
spettare tale termine o per fatto dell a
stessa Amministrazione (aumento lavori ,
variazioni, ritardo nell'adempimento di at-
ti) o per fatto non imputabile al fornito -
re medesimo (caso di forza maggiore che

arrechi danni, difficoltà impreviste ed im-
prevedibili eccetera) .

Ora, l'articolo 22 del contratto 7 gen-
naio 1978, restando in linea con quanto
rilevato più sopra in via generale, co n
esclusione della ipotesi del "fatto " del -
l'Amministrazione che non è in questione ,
prevede espressamente che "salvo i cas i
previsti nel presente contratto, non sa-
rà concessa alla ditta alcuna proroga a i
termini pattuiti, per l'approntamento alle
prove e per l'approntamento alla conse-
gna a meno che non avessero a verificarsi
durante i lavori, presso gli stabilimenti
della ditta o presso quelli dei subfornito-
ri, ritardi per cause di forza maggiore ,
intendendosi comunque comprese fra que-
ste le circostanze richiamate all'articol o
40 del regio decreto 13 marzo 1910, n . 135
o in ogni caso per fatti al di fuori de l
controllo della ditta " (omissis) .

Sembra, quindi, sufficientemente chia-
ro che una "proroga " dei detti termin i
può trovare una valida giustificazione
esclusivamente in cause di forza mag-
giore, come sopra accennate, o comunqu e
in circostanze impreviste o imprevedibili
non imputabili al fornitore, circostanz e
quali esemplificate dall'articolo 40 del re-
gio decreto n . 135 del 1910, richiamato
nella previsione contrattuale, in " scioperi ,
incendi, avarie, naufragi ed altri consi-
mili " .

Se ora si considera che la società In-
termarine era a conoscenza ben prim a
del 1978 che le sarebbe stata affidata l a
fornitura in oggetto, che comunque all a
data del 7 gennaio 1978 aveva proceduto
alla stipulazione del contratto e che er a
ancora a conoscenza che il tonnellaggi o
e le dimensioni delle costruende unit à
avrebbero imposto la realizzazione sia del -
la c.d. " trincea ", innanzitutto, sia di poi
del bacino di varo, il ritardo con il qual e
l'ente pubblico territoriale ebbe a provve-
dere alla concessione per le dette opere
non sembra possa rientrare né nel concet-
to di "causa di forza maggiore " né i n
quello di " evento non imputabile " o co-
munque " al di fuori del controllo dell a
ditta ", una volta che l'istanza per con-
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seguire la detta concessione fu avanzata i l
7 novembre 1978, e cioè ben dieci mes i
dopo la stipulazione del contratto e cer-
tamente dopo un tempo maggiore rispett o
a quando la ditta avrebbe potuto attivar -

si per provvedere alla esecuzione di ope-
re assolutamente indispensabili ai fini del-
l'adempimento della fornitura .

In altri termini la ditta aveva il do -
vere di realizzare tempestivamente quell e
opere che possono ben considerarsi pre-
supposto indeclinabile dell'affidament o
della fornitura, e comunque di realizzarle
senza poter pretendere che la sua inerzi a
o quella di terzi possa ricadere, quanto a
conseguenze economiche, sull'amministra-
zione committente .

Né vale considerare, per giungere a di-
versa conclusione, quanto riferito da Mari-
narsen - La Spezia con il foglio 31 marzo
1980 in ordine all'avere la ditta- eseguito ,
dalla data di approvazione del contratto
(28 giugno 1978), lavori di progettazione
delle unità nonché lo " studio e progetta-
zione della fossa e del bacino di varo, pre-
vi rilievi ed analisi idrogeologiche, al fi-
ne di disporre degli elementi tecnici in
base ai quali richiedere la licenza edili-
zia al comune di Sarzana ", in quanto
tali studi e progettazioni avrebbero dovu-
to essere effettuati ben prima e comunqu e

tempestivamente ai fini del puntuale adem-
pimento della fornitura .

Appare, infine, degno di considerazione

l'ulteriore rilievo che nel relativo contrat-
to non si rinviene, né si rinviene ne i
" disegni e documenti " di cui all'artico -
lo 7, alcun riferimento alla esecuzion e
delle opere in questione in quanto appun-
to al di fuori della sfera contrattuale e d

estranee all'amministrazione .
La scrivente esprime, quindi, l'avviso

che la chiesta proroga non possa essere
concessa, restando assorbito l'ulteriore
quesito circa eventuali iniziative da as-

sumere » .

La direzione di Navalcostarmi in dat a
10 dicembre 1980 con foglio protocollo
189612 scriveva alla ditta Intermarine :

« Si fa riferimento all'istanza in dat a
3 gennaio 1980 intesa ad ottenere una

proroga di 143 giorni solari dei termin i
di approntamento alle prove della prim a
delle 4 unità in argomento .

A giustificazione della propria richie-
sta codesta ditta ha invocato – " quale
causa di forza maggiore – il ritardo (14 3
giorni) con il quale il comune di Sarza-
na ha notificato il provvedimento di con -
cessione edilizia per la costruzione di una
trincea all'interno del proprio stabilimen-
to e relativo bacino di varo collegato a l
fiume Magra " .

Al riguardo, questo Ministero, sulla ba-
se del parere espresso in proposito dal-
l'Avvocatura Generale dello Stato, fa pre-
sente quanto segue :

1) l'articolo 22 del contratto preve-
de espressamente che " salvo i casi previ-
sti nel presente contratto, non sarà con -
cessa alla ditta alcuna proroga ai termi-
ni pattuiti, per l'approntamento alle pro -
ve e per l'approntamento alla consegna a
meno che non avessero a verificarsi, du-
rante i lavori, presso gli stabilimenti del-

la ditta o presso quelli dei subfornitori ,
ritardi- per cause di forza maggiore, inten-
dendosi comunque comprese fra queste
le circostanze richiamate all'articolo 4 0

del regio decreto 13 marzo 1910, n . 135, o
in ogni caso per fatti al di fuori del con-
trollo della ditta " (omissis) ;

2) se si considera che codesta socie-
tà ancor prima della stipulazione del con -
tratto, avvenuta il 7 gennaio 1978, era a
conoscenza che il tonnellaggio e le dimen-
sioni delle costruende unità avrebbero
imposto la realizzazione sia della " trin-
cea ", innanzitutto, sia in seguito, del ba-
cino di varo, il ritardo con il quale l'en-
te pubblico territoriale ebbe a provvede -
re alla concessione per le dette oper e
non si ritiene possa rientrare né nel con-
cetto di "causa di forza maggiore " n é
in quello di " evento non imputabile " o
comunque " al di fuori del controllo del -
la ditta ", una volta che l'istanza per con-
seguire la cennata concessione fu avanza-
ta il 7 novembre 1978, e cioè ben dieci
mesi dopo la stipulazione del contratto e
certamente dopo un tempo maggiore ri-
spetto a quando codesta ditta avrebbe po-
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tuto attivarsi per provvedere alla esecu-
zione di opere assolutamente indispensa-
bili ai fini dell'adempimento della forni-
tura .

In altri termini, codesta ditta avev a
l'onere di realizzare tempestivamente quel -
le opere che devono considerarsi presup-
posto indeclinabile dell'affidamento della
fornitura, e comunque di realizzarle sen-
za poter pretendere che la propria iner-
zia o quella di terzi possa ricadere, quan-
to a conseguenze economiche, sull'ammini-
strazione committente ;

3) appare, infine, degno di conside-
razione l'ulteriore rilievo che nel contrat-
to non si rinviene, né si rinviene nei " di -
segni e documenti " di cui all'articolo 7 ,
alcun riferimento alla esecuzione delle
opere in questione in quanto appunto a l
di fuori della sfera contrattuale ed i n
quanto tali estranee all'amministrazione .

Per le sopraesposte considerazioni que-
sto Ministero è spiacente di dover comu-

nicare che l'istanza in riferimento no n
può essere accolta »

in relazione a quanto sopra, se non

risulti palesemente che la ditta Interma-
rine con cui è stato stipulato il contratto
per la costruzione di 4 cacciamine no n
fosse in possesso dei requisiti previsti e
di conseguenza quali urgenti provvedimen-

ti si intenda prendere per accertare le re-

sponsabilità che vi sono state nella inte-
ra vicenda di assegnazione di questa im-
portantissima commessa militare .

Per conoscere infine se i ritardi ora
raggiunti nella consegna della prima na-

ve non fossero in parte già prevedibili da-

to l'enorme ritardo verificatosi nell'inizio
dei lavori .

	

(4-18982)

*
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

COSTAMAGNA. — Al Ministro per la
ricerca scientifica e tecnologica ed al Mi-
nistro delle finanze. — Per sapere ch e
cosa il Governo intenda fare al fine di
obbligare il CNR ad assegnare le mansio-
ni proprie della qualifica dirigenziale a
nove dirigenti di terzo livello che ne son o
in possesso e percepiscono il relativo sti-
pendio. Sette di essi sono sottoposti a d
altri dirigenti, l'ottavo è addetto alla se-
greteria del direttore generale con man-
sioni tipiche della carriera di concetto
ed in una posizione francamente umilian-
te; tutto ciò in violazione della legg e
n. 70 del 1975, del decreto del President e
della Repubblica n. 411 del 1976 e del
regolamento del personale .

Per sapere se è vero che vi è un
nono dirigente (Ghi) che essendo oltremo-
do sgradito alla presidenza perché poc o
incline a sviluppare i rapporti con Stat i
dell'est europeo, è stato esautorato dalla
dirigenza del servizio relazioni internazio-
nali e preposto a studiare per sei mes i
l'organizzazione dell'unità amministrativa
periferica per il Lazio, Abruzzo, Molise e
Marche. Pur essendo trascorsi 19 mesi, i l
predetto dirigente non svolge (né potreb-
be fare altrimenti atteso che non ha ma i
avuto neppure una dattilografa alle di-
pendenze) alcuna attività in modo as-
soluto.

Inoltre, per sapere se è vero che il
direttore generale è molto restio ad ap-
plicare l'ordinamento dei servizi nei con-
fronti del ragioniere Aniello Bosco diri-
gente di secondo livello e responsabil e
ormai da tre anni di una unità organic a
di livello inferiore rispetto alla qualifica
rivestita. Come l'interrogante ha già sot-
tolineato con interrogazione a rispost a
orale del 3 agosto 1982 (ovviamente senza
seguito da parte del Governo), il ragio-
niere Bosco è il funzionario del CNR

principalmente responsabile del cospicuo
contenzioso con il Ministero delle finanz e
per evasioni di varie imposte dell'ordine
di molti miliardi ed alcuni mesi fa il
CNR ha già pagato un terzo della somm a
iscritta a ruolo dall'esattoria comunale .
Inoltre occorre addebitare al ragioniere
Bosco la stesura del bilancio preventivo
1979 in difformità del modello allegat o
al decreto del Presidente ,della Repubbli-
ca n. 84 del 1978, costringendo così l'au-
torità di vigilanza a respingere il bilancio ,
poi approvato, dopo un esame forzata -
mente frettoloso, alla fine dell'esercizio
provvisorio. Il citato funzionario non ha
altresì provveduto, in difformità del pa-
rere redatto dall'amministrazione central e
del Ministero delle finanze, alla ritenut a
erariale sulle borse di studio. A tal pro-
posito, l'interrogante chiede di sapere s e
detta amministrazione voglia ricorrere con-
tro la decisione assolutoria della commis-
sione tributaria di primo grado con sede
in Roma, adottata in difformità di quant o
previsto dal titolo quinto del decreto del
Presidente della Repubblica n . 597 del
1973 per cui si parla già di palesi for-
zature operate dalla commissione in con-
trasto con le tesi sostenute dalla Corte
dei conti, dalla Presidenza del Consigli o
dei ministri, dai Ministeri delle finanze
e del tesoro. Infine, il ragioniere Bosco ,
la cui credibilità è inficiata da varie cir-
costanze, non ha mai svolto un serio con-
trollo sul massiccio e persistente assen-

teismo dei dipendenti (alcuni giorni fa
uno di essi, Ridolfi, ha timbrato alla pre-
senza di un folto numero. di colleghi per -
fino 20 cartellini !) ; ed è causa prima dei
cospicui ritardi nel pagamento delle borse
di studio e nelle altre operazioni conta -
bili. Tale lassismo del Bosco legittima l a
posizione del direttore generale che, a
fronte delle lafnentele di alcuni capi ser-
vizio sull'esempio contagioso fornito da i
dipendenti del ragioniere Bosco, rispond e
semplicemente di non avere alcuna infor-
mazione al riguardo . Si chiede pertanto

se è vero che il suddetto funzionario sa-
rebbe estromesso dal servizio di ragio-
neria .

	

(3-07576)
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GREGGI. — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. — Per sapere se il Governo
ritenga opportuno e doveroso - prima d i
assumere nuove decisioni sulla delicata
materia - informare il Parlamento sull e
gravissime conseguenze determinate dalla
legge 11 dicembre 1969, n . 910, con la
quale fu consentita l'ammissione degl i
studenti medi a tutte le facoltà universi-
tarie, indipendentemente dal tipo di stud i
seguiti .

L'interrogante ritiene particolarment e
importante una completa informazione su
questa materia in quanto è noto che a
seguito della demagogica legge del 1969
si è avuto un sovraffollamento delle uni-
versità, con una media, negli ultimi anni ,

di circa 240.000 nuove iscrizioni al primo
anno, mentre il numero dei laureati si è
stabilizzato su poco più di 70 .000 ogni
anno, e sono enormemente aumentati gl i
abbandoni e le iscrizioni fuori corso .

In particolare l'interrogante chiede di
conoscere se - purtroppo in mancanza d i
dati ufficiali (doverosamente da raccoglie -
re, e comunque non resi pubblici) - si a
da considerare veritiera l'interpretazione
(data in un recente dibattito svoltosi a
Trento, con ampia e qualificata partecipa-
zione di esponenti del mondo della scuo-
la) secondo la quale i circa 70.000 laurea-
ti ogni anno proverrebbero per il 95 per
cento dai 100.000 circa giovani usciti dai

licei classici e scientifici, mentre dei re -

stanti 160 .000 circa giovani iscritti al -
l'Università, provenienti da altre scuole

medie superiori, soltanto poche migliaia

raggiungerebbero la laurea, con una peno -
sa e preoccupante dispersione di mezzi, d i
energie e di fiducia, a tutto danno de l

buon funzionamento dell'università e d i
un più sereno sviluppo della società ci-

vile .

	

(3-07577)

1\4ANFREDINI, SPAGNOLI, VIOLANTE ,
PUGNO, MOLINERI, ROSOLEN E BRU-
SCA. — Ai Ministri del lavoro e previ-
denza sociale e di grazia e giustizia . —
Per sapere - premesso :

che dopo lo sciopero del 18 gennaio
la Società per azioni FIAT ha presentato

a Torino un esposto-denuncia contro 2 2
operai, a seguito del quale la procura del -
la Repubblica ha inviato altrettante co-
municazioni giudiziarie ;

che lo sciopero alla FIAT ha avuto
l'adesione dell'80 per cento dei lavoratori
e si è svolto nel massimo ordine ;

che davanti ai cancelli erano ampia -
mente presenti le forze dell'ordine le qua-
li proprio per il grande consenso operaio
allo sciopero non hanno rilevato form e
di coartazione della volontà di quei pochi
che intendevano entrare in fabbrica ;

che proprio per questi caratteri •
l'esposto-denuncia della azienda manife-
sta l'intento di ricreare artificiosament e
un clima di intimidazione e di scontro
che danneggia le relazioni industriali e d i
ripercorrere antiche strade di prepotenza
e di sopraffazione -

quale sia la valutazione del Governo
su questi fatti e sul rischio di un prete-
stuoso acuirsi delle tensioni anche in re-
lazione all'apertura della fase contrattua-
le .

	

(3-07578)

GREGGI. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per sapere -
mancando finora in Italia il Ministero pe r
la famiglia e per la gioventù - se corri-
spondono a verità i dati previsionali pe r
il 1983 dell'Istituto nazionale per la previ-
denza sociale, in particolare per la parte
che riguarda la Cassa assegni familiari .

Per questa gestione dell'INPS, sarebbe-
ro previsti: entrate per 8 .070 miliardi ;
uscite per 3.981 miliardi ; con un risultato
di esercizio, in positivo, di 4 .389 miliardi .

Secondo questi dati, dei fondi raccolt i
e disponibili per gli assegni familiari ne
sarebbero evidentemente utilizzati, per le

finalità di legge appena il 47 per cento !
Considerato che il valore degli assegn i

familiari in Italia ha due caratteristiche
assurde :

1) è mediamente molto inferiore agl i
assegni familiari degli altri paesi dell a
CEE (mentre è noto che l'istituto degli
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assegni familiari è stato introdotto per l a
prima volta nel mondo nella legislazione
italiana, fin dal 1932) ;

2) il valore degli assegni familiari
rapportato ai salari medi risulta da una
ventina di anni in Italia nettamente infe-
riore al valore degli anni della ricostru-
zione e dello sviluppo fino al miracol o
economico ;

considerato che un atteggiamento d i
lotta nei riguardi degli assegni familiar i
da parte dei maggiori sindacati italiani
(dominante da una ventina di anni in
qua) continua ancora a sussistere, sia pu-
re meno esasperato, quando è a tutti no-
to ormai che - grazie ad una serie di al-
tri fattori molti dei quali voluti e piani-
ficati - non esiste più in Italia alcun pro-
blema di carattere « demografico » in
quanto le nuove nascite hanno avuto ne -
gli ultimi anni una tale contrazione (da
quasi un milione di nati ogni anno a poc o
più di 600 mila) che compoteranno a bre-
vissima scadenza addirittura una riduzio-
ne del numero degli italiani e non certo
un loro aumento (da molti tanto temuto
e contrastato) ;

l'interrogante chiede di sapere se i l
Governo - nella sua responsabilità di per -
seguire gli interessi generali della nazio-
ne al di sopra e, se necessario, contro in-
terpretazioni e richieste « corporativisti-
che » di minoranze sia pure ben organiz-
zate - ritenga di fare dello strumento de-
gli assegni familiari opportunamente po-
tenziato nella quantità e nella qualità, un o
strumento di effettiva giustizia sociale .

(3-07579)

GREGGI. — Ai Ministri dell'industria,
commercio e artigianato, del tesoro e de l
bilancio e programmazione economica . —
Per sapere - in relazione ai dati resi pub-
blici attraverso il periodico Il Mondo, e
relativi alle prime 800 banche italian e
(classificate in base alla raccolta di depo-
siti), dai quali risulta che delle maggior i
15 banche italiane che raccolgono ciascu-
na oltre 8.000 miliardi di depositi fino ai

45.000 miliardi della Banca Nazionale de l
Lavoro) soltanto due (la Banca Nazionale
dell'Agricoltura e la Banca Popolare ' di
Novara) sono banche libere e private,
mentre tutte le altre banche sono « sta-
tali », oppure di diretto « dominio » dell o
Stato - se il Governo si rende conto e
quali valutazioni esprima sul fatto che
« anche nel settore bancario » l'Italia do-
po tante successive e progressive nazio-
nali7Jazioni attuate anche fuori di ogni
controllo del Parlamento, non è più un
paese fondato sul pluralismo e sulla li-
bertà (cioè un paese democratico), ma può
essere ormai considerato un paese fonda-
to sullo statalismo, cioè un paese di tipo
« nuovo », apparentemente retto da una
Costituzione e prassi di libertà, ma effet-
tivamente dominabile e già largamente do -
minato dallo Stato (e dalle classi dirigent i
che occupano lo Stato), e cioè un paese
sostanzialmente « antidemocratico » nel
quale là sovranità popolare tende ogn i
giorno di più ad essere svuotata dal pre-
potere dello Stato: un paese in definitiva
avviato a diventare - e questo è orma i
un rischio gravissimo che non può non
essere avvertito e denunciato dai politic i
che hanno la volontà della libertà e la
coscienza delle condizioni che la garanti-
scono - un paese da « socialismo reale » ,
cioè un paese non democratico, ma tota-
litario .

	

(3-07580)

GREGGI. — Ai Ministri della pubblic a
istruzione e dei beni culturali e ambien-
tali. — Per sapere se il Governo è a co-
noscenza delle importanti dichiarazioni fat-
te dal professor Ettore Paratore, il più
famoso latinista italiano circa la conser-
vazione e ripristino dello studio del la-
tino nella scuola media, inferiore e su-
periore. L'illustre Iatinista ha in parti -
colare dichiarato che: il latino va stu-
diato fin dalla prima media, anche se non
è da estendere a tutta la scuola media .
In pratica, bisogna ripristinare la situa-
zione che c'era prima della riforma Gen-
tile, cioè una scuola media con il latin o
e una scuola media senza il latino. Ma
la scuola media con il latino deve comin-
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ciare sin dalla prima » ; ha affermato che
pur non essendo un fanatico dello studio
della grammatica latina ritiene che « è
impossibile prescindere dal latino come
materia formativa, almeno per una élit e
culturale », aggiungendo infine che: « In
Italia purtroppo non si fa che scimmiot-
tare quanto avviene all'estero . La liqui-
dazione del latino fu voluta dalla Chies a
perché alcune Chiese di frontiera, com e
l'olandese e la francese, premevano in
quel senso, e la volle il Governo perché

c'erano nazioni in cui si avviava la liqui- -

dazione del latino. Ora è tutto un riflus-

so, anche nel Terzo Mondo. E quindi an-
che in Italia, tra poco, tornerà il latino » .

L'interrogante - che condivide piena -

mente le opinioni espresse dal professor
Paratore - e che ritiene che l'unico mod o
efficace per studiare la grammatica e la
sintassi italiana (cioè per appropriarsi
della conoscenza della lingua italiana) si a
lo studio del latino (e la necessità, in par-
ticolare, di tradurre dall'italiano in latino )
chiede di sapere se il Governo ritenga do-
veroso assumere adeguate iniziative sull a
materia .

	

(3-07581 )

GREGGI. — Ai Ministri della pubblica
istruzione e dei beni culturali e ambien-
tali. — Per sapere se i competenti uffic i
statali italiani sono a conoscenza, e qual e
giudizio ne diano, di un importante in-
contro che ha avuto luogo a Szèkesfèher-
var, (una cittadina a 69 chilometri da
Budapest, a mezza via verso il Balaton)
fra i responsabili della scuola dei paesi
dell'est socialista, per studiare in modo
coordinato il problema di una riforma al-
la scuola media, di fronte alla necessit à
di ricostituire, in maniera efficiente, u n
indirizzo di scuola media superiore ch e
sia « dichiaratamente selettiva, a caratte-
re umanistico tradizionale, come prepara-
zione alle scuole superiori e universi-
taria » .

In un articolo a firma Giovanni Goz-
zer pubblicato su un quotidiano italiano ,
si riportano queste notizie, si constata
che questo tipo di informazioni scarseg-

giano - purtroppo e incomprensibilmen-
te - nella stampa italiana, mentre son o
diffuse nelle pubblicazioni inglesi o ame-
ricane, e si auspica anche una opportuna
riflessione dello stesso Governo su que-
sti temi .

	

(3-07582)

GREGGI. — Ai Ministri della pubbli-
ca istruzione e dei beni culturali e am-
bientali. — Per conoscere quali informa-
zioni il Governo abbia e quali giudizi dia
dello studio del latino nelle scuole me -
die nei paesi più sviluppati d'Europa, ne i
quali (e precisamente nella Repubblica fe-
derale tedesca, in Spagna, in Austria e
in Inghilterra) si comincia a studiare i l
latino nei primi anni della scuola medi a
inferiore, e nei quali si è ritenuto ne-
cessario - come « via maestra e prefe-
renziale per l'università » - conservare u n
tipo di scuola media a carattere umani-
stico, fondata in particolare appunto sul-
lo studio del latino.

	

(3-07583)

GREGGI. — Al Ministro dell'interno e
al Ministro per gli affari regionali . — Per
sapere se corrisponde a verità la grave
iniziativa denunciata dalla stampa, secon-
do la quale nella regione emiliana, « i l
piano sanitario prevede un'opera di edu-
cazione sanitaria da parte delle struttu-
re pubbliche territoriali che comprende
anche la cosiddetta "educazione sessua-
le " per gli alunni delle scuole pubbli-
che », senza in alcun modo rispettare i
diritti e doveri preminenti delle famiglie
(vedi primo comma dell'articolo 30 della
Costituzione), senza aspettare le decisioni
del Parlamento su questa delicata mate -
ria, e violando precise leggi dello Stato ,
che regolano l'organizzazione della scuola
e le materie di insegnamento .

	

(3-07584)

GREGGI . — Ai Ministri delle poste e
telecomunicazioni e di grazia e giustizia .
— Per sapere -

in relazione ad una pubblicità ap-
parsa sul n. 5 del 5 febbraio 1983 del
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settimanale Sorrisi Canzoni TV, a pagin a

73 nella quale la presentazione sulla re -

te 2 televisiva da domenica 6 febbraio

dello sceneggiato televisivo Quartetto Ba-
sileus è accompagnato da due foto inequi-

vocabili e segnata vistosamente dal titolo

« una serata a luce rossa » ;

considerato che la trasmissione è

presentata con questo commento: « Esce
ora, con la regia di Fabio Carpi, in tre

puntate, sulla rete 2, la stessa che l'h a
prodotto, investendo 670 milioni . $ la
storia di un quartetto di musicisti vis-
suti insieme per oltre trent'anni, intera-
mente votati alla musica. La scomparsa
di uno di loro li precipita in una dispe-

rata crisi umana e professionale, finch é
l'arrivo di un giovane non ridesta entu-

siasmi e speranze », e che pertanto può

apparire al pubblico come una normale
« commedia musicale » –

1) a chi si debba la decisione di
offrire alle famiglie italiane ora anche del-

le « serate a luce rossa » ;

2) se sia lecito alla televisione stata-
le operare queste vere e proprie truffe
culturali, inserendo scene « a luce rossa »
in commedie musicali ;

3) se il Governo non ritenga, infine ,
che sarebbe opportuno invece di costrin-
gere la televisione di Stato a mettersi in
concorrenza con tanta parte di televisio-
ni libere, adoperarsi per richiamare le te-
levisioni libere al rispetto delle leggi e
della Costituzione italiana, che vieta non
soltanto le manifestazioni contrarie a l
buon costume, ma anche lo svolgimento
di attività economiche che siano « contro
la dignità umana » .

	

(3-07585)

*
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INTERPELLANZE

Il sottoscritto chiede di interpellare i
Ministri della sanità e dell'interno, per co-
noscere quale linea politica il Governo in-
tenda seguire - nel rispetto dell'articolo
32 della Costituzione - per « tutelare l a
salute degli italiani » (come « fondamen-
tale diritto dell'individuo e interesse dell a
collettività ») di fronte a crescenti e sem-
pre meno controllate aggressioni in ma-
teria di alimentazione, a causa delle qua-
li - come afferma il responsabile del set-
tore alimenti del laboratorio di igiene d i
Roma dottor Pallotti - i rischi « che cia-
scuno corre in materia di tumori, deriva -
no oggi in ragione dell'80 per cento dagli
alimenti e dalle bevande che introduciam o
nel corpo » .

In particolare l'interpellante chiede di
conoscere la posizione del Governo sui se-
guenti fatti :

1) la decisione del pretore di Salern o
Carlo Correra, che ha fatto mettere a i
bando una serie di prodotti di alcune gros-
se industrie casearie, in quanto in quest i
prodotti è risultato essere contenuta esa-
metilentetramina (la sigla completa è E
239), una sostanza molto sospetta e con-
troversa che la legge italiana ammette co-
me conservante in misura ridottissima e
limitatamente ai provoloni e al grana pa-
dano;

2) tra il 1980 e il 1982 si sono forte -
mente ridotti di numero, passando da 30
mila circa del 1980 a meno di 24 mila
nel 1982, le ispezioni operate dai carabi-

nieri dei NAS (Nuclei antisofisticazioni e
sanità) ;

3) nello stesso periodo, sono dimi-
nuiti sul territorio nazionale addirittura
del 40 per cento in particolare nel set-
tore alimentare, gli interventi di vigilanza
operati dai 98 laboratori di igiene e pro -
filassi i quali, sempre secondo il dottor
Pallotti, costituiscono « un grande patri-
monio culturale che rischia di andare alla
malora. Nei novantotto laboratori italiani

si sono accumulate esperienze che riflet-
tono lo sviluppo del nostro paese nell'ul-
timo sessantennio. Non possono essere ri-
dotti adesso alla stregua di droghieri, noi
non siamo venditori di spezie, noi faccia-
mo analisi, indaghiamo sui rischi che i l
cittadino corre riguardo al cancro, studia-
mo la tossicità degli alimenti, degli addi-
tivi » ;

4) a detta del dottor Amendola, un o
dei tre magistrati della « nona sezione pe-
nale della pretura di Roma dove da tem-

po ci si occupa in maniera specifica de i
reati contro la salute pubblica », ci tro-
veremmo in presenza di una « caduta qua -
si verticale dei controlli » anche per effetto
della riforma sanitaria che in materia h a
reso competenti « le USL, cioè degli orga-
nismi privi di qualunque esperienza in
una materia così delicata come quella del -
la lotta alle frodi e alle sofisticazioni, pri-
vi di attrezzature, di organizzazione, d i
personale e in qualche caso anche di vo-
lontà politica, non si sa se per disinte-
resse o per qualche motivo meno nobile » .

L'interpellante, a sostegno di un rin-
novato e maggiore impegno del Governo
sul fronte della « tutela della salute » d i
fronte alle aggressioni in campo alimen-
tare, si permette di osservare che mentre
ogni cittadino può difendere in via privata
e con mezzi privati la sua salute in cas o
di malattia, l'azione dello Stato e dell e
pubbliche autorità è assolutamente neces-
saria per difendere - nella alimentazione ,
così come di fronte agli inquinamenti del -
l'ambiente - le condizioni generali di vita ,
di produzione, di commercio, di controll o
che costituiscono la vera « prevenzione a
tutela della salute » .

Si tratta anche qui di « riformare » l e
riforme sbagliate: si tratta in particolare ,
in materia sanitaria, di impegnare lo Sta-
to sul fronte della « igiene sociale » ; non
sul fronte della « nazionalizzazione » dell a
tutela delle malattie, ma sul fronte dell a
prevenzione delle malattie attraverso un a
seria, autorevole ed efficace politica appun-
to di igiene sociale .

(2-02405)

	

« GREGGI » .
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Il sottoscritto chiede di interpellare i
Ministri dell'industria, commercio e arti-
gianato, del bilancio e programmazione
economica, delle partecipazioni statali e
del lavoro e previdenza sociale, per cono-
scere quali siano le direttive emanande
dal Governo - oppure se sono state con -
fermate od in quali parti modificate e
per quali ragioni, le direttive precedenti
- relativamente' alla siderurgia, non solo
in riferimento al piano nazionale ma an-
che in rapporto alle risoluzioni comuni-
tarie .

Tale richiesta deriva da una serie di
fatti, tra i quali :

a) la mancata attuazione nei tempi
previsti delle decisioni prese a suo tem-
po dal CIPI riguardanti il finanziamenta
nel quadro della legge n . 675, dei pro-
grammi di investimento degli stabiliment i
Italsider di Genova-Cornigliano, Bagnoli e
Taranto;

b) la mancata preparazione di un
piano siderurgico nazionale inteso soprat-
tutto come armonizzazione tra piano del-
la siderurgia pubblica e piano della side-
rurgia privata;

c) l'atteggiamento riduttivo della
Commissione comunitaria, rispetto alle esi-
genze prospettate dall'autorità italiana ;

d) l'aggravarsi, negli ultimi mesi ,
della crisi mondiale del mercato dell'ac-
ciaio ;

e) il prospettato trasferimento da
Genova della direzione Italsider (progetto
veramente assurdo - così giustamente de -
finito unanimemente dal consiglio comu-
nale di Genova in un ordine del giorno -
in quanto la « attuale sede consegue alle
esigenze del presente ed a quelle che de-
riveranno da una giusta riqualificazion e
delle attività produttive genovesi e nazio-
nali ») ;

f) l'esistenza di altri progetti di ri-
strutturazione e di produzione in contra-
sto con i precedenti, aventi caratteri ri-
duttivo a tal punto che appare lecito il

sospetto che non si intenda più garanti -
re l'esistenza e lo sviluppo dei quattro
centri siderurgici, ma anzi verrebbe pro -
spettata la eventuale - paradossale - chiu-
sura di Cornigliano I

L'interpellante chiede inoltre di cono-
scere il parere del Governo in merito ai
documenti presentati dalle parti - politi -
che e produttive - negli ultimi mesi, ed i n
particolare in merito a quelli consegnati :

1) dalla regione Liguria nel quale
tra l'altro viene precisato l'impegno di so-
stenere presso il Governo la necessità del-
la « rapida presentazione di un piano com-
plessivo per la siderurgia nazionale sia
pubblica che privata »,• nonché il fermo
diniego ad ogni ipotesi di riduzione del
potenziale produttivo della siderurgia na-
zionale e, comunque, di smantellamento d i
unità produttive, ferme restando le ne-
cessarie misure temporanee collegate ai
processi di ristrutturazione; e la ricontrat-
tazione in sede CEE delle quote di pro-
duzione;

2) dai sindacati che in una dettaglia-
ta proposta di risanamento del polo side-
rurgico genovese e ligure, dopo avere af-
fermato che qualsiasi trasformazione e .svi-
luppo dell 'apparato produttivo ligure ap-
partiene alla naturale evoluzione dell'indur
stria tradizionale, e riconosciuta, consape-
volmente, la portata internazionale dell a
crisi dovuta a: caduta del commercio in-
ternazionale; caduta internazionale degli
investimenti ; finanziarizzazione dello svi-
luppo dei vari prodotti interni lordi; mag-
giori rese delle tecnologie, diverso mix
tra acciai speciali e comuni, màteriali di
sostituzione ; dopo avere rimarcato « come
il nostro paese, avendo necessità di un ul-
teriore e più avanzato sviluppo industria-
le (a partire dal Mezzogiorno), abbia un
maggior coefficiente di elasticità tra con-
sumo di acciaio e sviluppo del pro-
dotto interno lordo (a ciò si aggiunge i l
fatto che abbiamo il più basso rapporto
tra capacità produttive installate e consu-
mo interno) »; dopo aver confermato « che
il 'consumo in Italia negli ultimi 10 anni è
oscillato tra i 20 e i 25 milioni di tonnel-
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late ; il 1982, nonostante il terzo anno con-
secutivo di recessione, si è attestato sui
20,5 milioni di tonnellate ; tali consumi
riconfermano la validità delle capacità pro-
duttive definite dal piano CIPI per i 4

centri siderurgici integrali ; per quanto si
riferisce ai laminati piani, di particolar e
interesse per OS, il rapporto produzione-
consumo è di 0,95 per l'Italia e di 1,43 per
gli altri paesi CEE; tra il 1975 e il 1981 ,

mentre il consumo interno è aumentato
del 2,3 per cento, la nostra capacità pro-
duttiva è aumentata solo dello 0,5 per cen-
to, negli altri paesi CEE il consumo è
aumentato solo dello 0,4 per cento men-
tre la capacità produttiva è aumentata di
ben un 11,5 per cento » ; e dopo aver rile-
vato « che il permanere di una logica d i
notarile nell'abbattimento delle quote non
può che rendere strutturale la importa-
zione di laminati piatti nel nostro paese :
nel solo 1980/81 l 'import di laminati piat-
ti è stato di 2 milioni e 200.000 di tonnel-
late pari all'intera produzione di Corni-
gliano e Bagnoli » ricorda « che in , questo
senso (e soltanto in questo senso) vanno
radicalmente rivisti i meccanismi di asse-
gnazione delle quote di competenza CEE,
ma in tutti i casi la CEE non ha alcun
diritto di richiedere e nessuna possibilit à
di imporre una riduzione delle capacit à
produttive », e conclude riconfermando « l a
validità del centro siderurgico di Corniglia-
no, in particolare nella sua caratteristica
di centro integrale, così come definito dal

piano CIPI : in relazione a ciò non possia-
mo non ricordare gli oltre 1000 miliardi
(a valori attuali) investiti in tale centro ,
dotato oggi di una acciaieria e di un la-
minatoio a freddo fra i più moderni del
mondo. Il laminatoio a caldo, inserito tra
l'acciaieria e il treno a freddo, pur essen-
do il nono della CEE in termini di pro-
duttività e di efficienza sui 27 presi in
esame, è un punto debole, una frattura al -
l'interno del ciclo produttivo . Infatti lo
stabilimento più che essere un centro in-
tegrale è un ciclo spezzato, il caldo e il
freddo, senza che tra i due ci sia una se-
quenza continua di lavorazione, tanto che
il freddo è alimentato da Taranto. L'am-
modernamento del treno a caldo, unita -
mente ad una seconda colata continua,
renderebbe maggiormente competitivo il
aoils di Cornigliano . e si potrebbe riforni-
re quindi, in quota maggiore dell'attuale,
il treno a .freddo di Novi Ligure e dello
stesso Cornigliano, assommando per qùe-
sta via nuovo valore aggiunto a quest'ulti-
ma lavorazione, in modo tale da recupe-
rare le diseconomie rispetto a Taranto do-
vute all'effetto volume » ; per ribadire che
« l'attuale periodo di crisi di mercato e i l
conseguente ricorso alla cassa integrazio-
ne guadagni, deve essere utilizzato per
completare la ristrutturazione e preparare
il centro di Oscar Sinigallia per la ripres a
di mercato » .

(2-02406)
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